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La t·atiea ee1•eb1•ale 
è, pel sistema nervoso, altrettanto 

esauriente quanto può esserlo pei 

muscoli un lavoro eccessivo. È per­

ciò necessario, tanto in un caso 

come nell'altro, che le perdite di 

energia vengano compensate con 

un'alimentazione ricca, completa­

mente assimilabile, e che non sia 

di alcun aggravio per lo stomaco : 

un'alimentazione di tal fatta è as­

sicurata soltanto a chi fa uso di 

In vendita in tutte le Farmacie e Drogherie 

Chiedere, nominando questo giornale, 
campione gratis alla Ditta 
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J\PD~TOL;\ TU DEll,\ PRElìHIER;\ 

JN7 ENZIONE MISSIONARIA: Affinchè si moltiplichino i cattolici 
fra i negri degli Stati Uniti 

Negli Stati Uniti ci sono, circa 10 milioni e 

mezzo di negri, discendenti di quegli schiavi 

trasportati ,dall'Africa dal secolo XVI fino all'i­

nizio del secolo XIX. 

Dopo la guerra per l'abolizione della schiavitù 

(1860) questi negri vennero equiparati agli al­

tri sudditi nei diritti civm; ma sta il fatto che 

per molte ,cause sono rimas.ti al disotto diel li­

vello di cultura e civ.iltà degli altri concittad'in6, 

quantunque molti dii questi negri si sia:uo di­

stin~i e si distinguano in qualsiasi ramo , del sa­

pere e sappiano ,tenersi in ogni grado di società. 

E gli anglosas,soni degli Stati Uniti quando c'è 

di mezzo il loro ,prestigio di « primi nel mon­

do » non hanno nessuna vergogna a dichiarare 

« americani >> quei negri che non sempre ri&pet­

tano nella vita privata. 

E in fatto di rel igione? Ci sono negri cattolici, 

negri ,protestanti e negri senza religione. È stata 

la chiesa caltolica la prima che ha dato a que­

sti poveri negri portati schiavi dall'Africa una 

religione. Basta ricordare l'opera giga111tesca di 

un solo missionario che ha consumato tutta 

la sua vita per i negri, San Pietro Claver 

S. J. Anche adesso la chiesa non abbandona 

questa sua opera a pro dei negri e ogni anno 

Tra "I LIBRI 1'IISSION.A.BI,, 

In preparazione : 

sono numerosi quelli che si fanno cattolici. 

Ma anche i protestanti non stanno inoperosi. 

Anzi, dato i mezzi che hanno, seuoJe, istitu· 

zioni di benefioenza imprese industriali, azien· 

de agricole ecc .... che occupano una gran massa 

di questi! negri, cercano di accaparrarseli e di 

convertirli al loro cristianesimo. Sembra che vo­

gliano riparare al ,tempo perduto, perchè i pro­

testanti nei secoli passati consideravano i negri 

forze da sfruttare per il loro tornaconto e non 

anime da salvare . 

I negri accettano vo~ontieri questa protezione, 

perchè ci trovano un tornaconto e un mezzo per 

elevarsi e mettersi più rapidamente alla pari , coi 

protestanti di razza bianca. 

Questa loro ambizione che è certamente legit• 

tima con l'incitamento dei protestanti, costitui• 

sce precisamente un vero pericolo per le loro a­

nime. 

Finora i negri cattolici sono più numerosi • dei 

negri protestanti, ma sarebbe bene che tutti 

fos,sero cattolici e che la nostra Santa Chiesa si 

attribuisse questo nuovo trionfo à bene delle 

anime e a gloria di Dio. Ecco perchè !Ìn questo 

mese dobbiamo ,pregare affinchè i negri cattolici 

si moltiplichino fra j negri degli Stati Uniti. 

S. X. 

NOVITA 

"J\llDRO l~SJ\~GUl~J\TO" 
Quadri di eroismo e di vita missionaria apostolicamente vissuta sotto l'infuriare 

della persecuzione, dai Missionari della Società per le Missioni Estere di Parigi. 
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Unor Bissionario 
(Continuazione V ed i 

Finite le discu&Sioni è data la parola all'ora­

tore del giorno. Nel mese scorso parlò il Cate­

chista Yang. Era presente Mons. Calza nostro 

Vfo. Apostolioo. Il Yang dopo aver fatto le seu­

se di no,u s~er parlare ~ì:chè nuovo ,cristliano 

(fu battezzato nel 1934) esordl richiamando i 

4 scopi che si prefigge la nostra Confraternita 

del SS.mo Sacramento: 

1° La cura della gioventù. 

2° L'assistenza dei ma ,lati e dei morti. 

3° L'inter -essamento pei cristianlii poco fervorosi. 

4° Lo zelo per la conversione dei pagani. 

Poi a grandi linee tratteggiò la vita eucaristica 

fatta di spirito di fede e di, amore che deve 

guidare il Confratello nell'aocostarsi all'amico. 

al parente, all'ospite pagano. 

L'animazione della parola, del gesto, dello 

nulllero precede ' nte) 

sguardo, la solidità dell'esposi<zione tutto con­

tribuì a tener i presenti quasi sospesi per la 

durata di mezz'ora. Sua Ecc. &il congratulò 

coll'oratore, benedisse la bella iniziativa ed 

ebbe parole di incomggiamento per tutti. 

Ogni domenica 3 o 4 Confratelli del SS.mo 

.;ono incaricati per turno di assistere i cristiani 

che vengono alla Chiesa e prepararli ad acco­

starsi ai SS. Sacramenti o intrattenerli. nell'in­

termezzo .di tempo che ,passa fra la I.a e la 2.a 

Messa ,con la spiegazione della dottrina cri• 

stiana. Fa piacere notare come prendano a 

~uore le finalità della loro Confraternita. Ora 

è uno che porta un conoscente ad abbracciare 

la Religione, ora è un'altro che riconduce un 

cristiano che da _molti anni non fr.equentava 

più la Chiesa. 

0000000000000000000000000000~00000000000000000000 · 
Q 

\I 
è il condimento più sano e completo 

· che serve per preparare brodi, mine­

stre, pa·ste asciutte. Vitaminico può 

essere usato in giorni di magro e di 
astinenza. Raccomandato da Em.mi 

Cardinali e Vescovi e prescritto dai 

Medici. 

~- 1'. 1'ZIE~DE lUCl1'~1 

~ 
.:.ili 

F E lT RE 
Fornitrice Pontificia e dello Stato Città del Vaticano 

§· 

Soooooooooooooooooooooooooooocooooo~oooooooooo 
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Il mese scorso mancava il Confratello Tsoei. 

- Perchè non è presente? domandai. 

- È da cinque giorni che assiste un povero 

cri~tiano ammalato che non ha nessuno in casa, 

mi fu risposto! 

La motivazione dell'assenza fu ~egnata .dal se­

gretario .... e quando il Tsoei venne ad avver­

tire che il cristiano era morto, i Confratelli si 
recarono ad assistere ai funeraH. 

È dlifficile che, la domenica specialmente, passi 

vicino alla Sala delle adunanze senza sentirvi 

qualcuno presente e se mi affaccio alla porta 

e saluto e domando quello di cui si sta parlan­

do invariabilmente mi sento rispondere: Par• 

liamo di dottrina. 

Quando la domenica nel pomeriggio mi , reco 

per fare una mezz'ora di catechismo agli adulti 

ho spesso il piacere di trovare qualche fae­

cia nuova ( di ,pagani naturalmente). Allora 

il mio linguaggio diventa piiù popolare, prende 

l'aria di una conversazione famigliare, ma l'ac­

cento della mia voce ha un calore nuovo. An­
che seduto mi sento più missionario. 

Cap. VII 

LA SCUOLA DEL NORD 

Dietro la casa ove abita il P. Rettore di Hiang• 

hien vi è la scuola del Nord. Un gran cortile 

che sembra un po' una piazza d'armi, perchè 

non ancor sil riuscì a farvi attecchire un ailhero, 

Appena piantati diventano subito punti di attra­

zione dei monelli della scuola. Dopo pochi gior­

ni le radici tornano al sole. 

Il cortile è chiuso da 3 parti da fabbriche. 

Un muro lo separa all'est dal cortile rustico 

dei Padri. 

La più bella casa è a due piani; la sua ~ostru­

zione risale a poco più di 10 anni e il suo nome 

« Peilò » è legato al ricordo del Rev.mo P. A­

matore Dagnino che la costrusse dalle fonda­

menta. 

Di fianco a questa c~a vi è la Grotta di Lour­

des. Un gran monte tirato su un po' alla volta 

sopra un'arcata di sassi dov'è l'altare. La va· 

stità della mole si presta a continui adattamenti 

".....,........,,...._,,,..........,,....~__,,_..---___...~_,,,,_.~__,,_.__,,_._,,,,,..._,,,.....,_,.......,,,_...,,,_....,...._,...,e 

~ PREMIO SEMI· GRATUITO PER I LETTORI ~ 
' DE «LE MISSION.I ILLUSTRATE» -~ 
~ Al fine di maggiormente diffondere le \ 
\ proprie produzioni la S. A. DOTTI & \ 
\ BERNINI di Milano ha concluso un \ 
\ accordo con la nostra Amministrazione \ 
~ per offrire ai Lettori de "LE MISSIONI \ 
\ ILLUSTRATE", un ingrandimento \ 

l fotografico da ricavarsi da qualunque \ 
fotografia col solo rimborso delle \ 
spese postali e d'imballo (L. 15,-) \ 
quadro completo di cornice, vetro in- \ 

~ frangibile nella misura di cm. 28 x 37. \ 

~ I . nostri Lettori quindi per ricevere ~ 
\ franco di porto l' ingrandimento fo. ! 
\ tografico dovranno inviare alla nostra 
~ Amministrazione in PARMA - ISTI-
\ TUTO MISSIONI ESTERE, la foto- \ 
\ . grafia e I' importo di L. 15,-. \ 
x-------------------------------------------~_,....~.._,..___....,...~~x 

- LXXXIll 

-
Arch

ivio Saveri
ano Roma



che si fanno un po' alla vo}ta nei mesi dedicati 

alla Vergine SS.ma. 

La casa più lunga che prende tutto un lato 

del cortile è di circa una quarantina di metri. 

È a un piano solo: ed è tutta occupata da souole 

e dormitori. Questa scuola non è un'università, 

nè un liceo, neppure un ginnasio ,: è una ipiccola 

scuola elementare. I nostri mezzi non ci per­

mettono di fare di più. Ebbe i suoi momenti di 

trionfo, le sue ore tristi e il numero degli s~o­

lari vacillò da 100 a nessuno. Avemmo parecchi 

interni. Frequentarono an.he alcuni ragaini pa­

gani della città e in realtà ci fu anche qual­

che c01;tversione. 

Nel 1926 ci fo l'occupazione della città da parte 

di truppe di soldati irregolari. 

In città non è a dire qua,nto grave fosse i!l 

pani ·co. Il più in pericolo l'era ·certamente il 
mandarino (prefetto della città). Il povero uomo 

si rifugiò in Chie;;a. E il ·buon Padre Rettore, 

preso alla sprovvista lo presentò in una classe 

come ispettore scolastico. Sedette in cattedra 

e fu .... salvo. 

Ci sono due momenti in cui difficilmente si rie­

sce a frenare la commozione. 

Qnan~o Mons. Calza viene a Hianghien noi pro­

curiamo che tutti gli scolari lo ricevano alla 

porlia. C'è il presentat'armi e le cornette suo ­

nano l'attenti. 

Sua E. si trova in Chiesa davanti ai banchi 

e Non vivi solo nel mondo. 

pieni di ,scolari. Le loro voci argentine rintro­

nano in .un modo assordante per le navate lklla 

Chiesa. 

Più strepitosa (non posso dire imponente) è la 

recita dell'Ave Maria prima e dopo le lezionf 

nelle -varie aule scolastiche . 

Oggi ha piovuto quasi tutta la giornata. Ma es­

sendo domenica, si andò secondo il solito a re­

citare insieme l'ultima parte del S. Rosario aUa 

Grotta. Ma dove inginocch,i,arci? Per terra è-­

tutto , umido. Presto tro,vato: Ci divi 'diamo in­

due squadre (gli scolari sono quasi tutti in 

vacanl!e meno una ventina) e si fissa il terreno­

di ogni squadra . Il Rosario s,i disse an piedi e· 

certo non fu meno devoto delle altre volte. 

Mi ricordo che una sera di maggio durante tutta. 

la reciita del S. Rosario continuò a piovere. 

Tutti (saranno stati una settant ina) rimasero in­

ginocchio fino alla fine. S. E. pure presente con­

gedò la scolaresca con: Bravi! Questa sera a-· 

vete il merito di ~ue Rosari! 

Durante il tempo delle scuole alla sera per glf 

internii vi è me2lz'ora di conferenza. Gran cosa ' 

questa oonferenl!a. Imparano questi buoni ra· · 

gaz2li a confessarsi bene, a star in Chiesa devota• 

mente, sentono un po' di storia sacra, vite 

edificanti. Si formano alla vita cristiana. Non è 

a questo che tende specialmente la nostra cura 

per aver scuole proprie? 

(continua). 

Dio ti ha dato una missione individuale: Salvarti I 

• 
• 

Dio ti ha anche affidato una missione sociale: coope­

rare alla felicità temporale ed eterna del tuo prossimo. 

Lo fai? Come lo fai? 

Aiutando le Missioni ti si presenta un mezzo molto 
pratico per soddisfare a questo tuo dovere . 

Non dimenticare nelle tue preghiere e nelle tue elemo-
sine il nostro Istituto e le nostre Missioni. 
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La morte del 
Bissionario 

Una magnifica notte si stendeva sopra la terra: 

_il sacerdote s'addormentò in braccio a una 
,proS1trazione pacata. 

- Non si riavrà più, disse Joè; povero giovane, 
trent'anni appena! 

- La respirazione già cos,ì debole s'è indebolita 
-ancora di più e io non posso più nulla, disse 

· il dottore con sconfo _rto, spirerà fra le nostre 
:braccia. Il cielo rischiara una notte così bella, 
.Joè, foJ.1se la sua ultima notte; soff11iTà poco or­
.mai: la sua morte verrà come un dolce sonno. 
Il morente pronunciò alcune parole. Il dottore 
s'avvicinò. La respirazione del malato diveniva 
faticosa: chiedeva aria. 

-Gli furono tirate interamente 'le cortine ed egli 
:respirò con delizia l'aura leggera di quella 

notte da angeli. Le ste!Je gli sorri:devano nella 
loro tremula luce e la luna lo ravvolgeva nel 

bianco alone _ dei suoi raggi. 
- Amici miei, mormorò con voce dolcissima, 
io me ne vado! ldd'io rimunemtore vi ricom­
pensi! Egli vi ri,paghi per me il mio debito di 
riconoscenza! 
- Sperate ancora, gli disse Kennedy, è un in­

debolimento passeggero. Non morirete adesso ... 
·Si ,può morire con questa bella notte d'eSltate? ! 

- La morte è lì, esclamò il missionario, rac• 
cogliendo la -sua estrema fortezza, io lo so! La­
scime che la guardi in faccia! La morte comin­
ciamento di cose eterne è la fine di sofferenze 
terrestri.. .. Mettetemi in ginocchio, fratelli miei, 

-ve ne prego! 

Kennedy lo sollevò, ma le membra senza forze 
del morente si ripiegarono su se stesse . 
- Mio Dio! Mio Dio! esclamava l'Apostolo , 

-abbiate pietà di me! 
La sua figura era tutta luce. Lontano da questa 
terra , di cui non aveva mai conosciuto le gioie, 

nel cuore di questa notte che gli gettava le sue 
dolci luci sul cammino del cielo verso cmi 
s'elevava come in una ascensione miracolosa, 
egli sembrava già riV'ivere di una novella es i­

s tenza. 
Il suo u1timo gesto fu una benediziòne ai suoi 
.11mici di un giorno. E ricadde fra le braccia 

di Kennedy, che aveva il volto bagnato di la­
crime. 

- Motto, disse il dottore piegandosi su di lui. 
Morto! 
E di comune accordo i tre amici s'inginocchia­
rono per !Pregare in silenzio. 

- Domattina, riprese ben tosto Fergusson, lo 
seppelliremo fa questa terra d'Africa irrorata 
dal suo sangue. 
Nel rimanente dellà notte, il corpo fu vegliato 
a turno dai tre viaggmtori e ognuno pianse sen• 

za che una parola venisse a rompere il reli­
gioso silenzio. 
L'indomani H vento &pirava verso il sud, e il 
Victoria procedeva assai lentamente sorvolando 

un vasto massiccio di m'?ntagne. Là, alcuni cra­
teri spenti; qui~ qualche piaggia incolta; non 
una goccia d'acqua su queste aride ereste, sco· 
gli ammassati, blocchi! isolati, borri biancastri, 
tutto denotava una sterilità profonda. 
Verso mezzogiorno il dottore per procedere 

alla sepoltura del corpo, Ti-solse di scendere su 
una pi-aggia in mezzo a quelle aspre roocie di 

formazione primitiva. Le montagne circostanti 
lo difendevano e gli permettevano di condurre 
la sua navicella fino a terra perchè non v'era 
alcun al'bero che gli offrisse un punto d'aippog­
gio. Appena ' la navicella toccò terra, il dottore 

anestò il motore. Joè saltò al suolo tenendosi 
con una mano a una maniglia e con l'altra 
riunì un certo numero di pietre coHe quali so­
stituì il proprio peso sul pallone. Allora potè 
servirsi di ambedue le mani e ammucchiare 
nella navicella più dii 500 libbre dj ,pietre che 

permettessero al dottore e a Kennedy di discen­
dere alla loro volta. Il Victoria si trovò in equi• 
librio e la sua forza ascenzionale era impotente 
a sollevarlo in aria. 
D'altra parte nòn sarebbe occorso impiegarvi 
una così grande quantità di pietre, giacchè i 
blocchi ammassati da Joè erano di una pesan­
te~za enorme, dò che attirò l'attenzione di Fer­

gusson. 
Il suolo era cosparso di quarzo e di roccie por­

firiche. 
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- Ecco una singolare scoperta, disse fra sè il 
dottore. 
In questo te~po, Kennedy e · Joè andarono a 

qualche passo di distanz;i, a scegliere il luogo 
per la fossa. Faceva un caildo insopportabile 
in quella pfaggia incassata come una fornace. 
Il sole di mezzog.iorno fulminava a piombo i 
suoi raggi cocenti. 
Fu necessario sharrazzare il terreno dai fram­
menti di roccia che lo ingom!hravano, poi fu sca­
vata una fossa, assai profonda perch,è le bestie 

feroci non potessero di~s11Ppellire il cadlavere '. 
Il corpo del manire vii fu deposto con rispetto. 
La terra rieadd 'e sulle sue s,pogJ.ie mOll"tali e, so· 
pra grossi frammenti di roccia lurono d'eposti 
a mo' ·di mausoleo. ' 

FILODRAMMATICA 

Il dottore, nel frattempo, se ne stava immobile­
e come perdluto nelle sue riflessioni. Mostrava 
di non udire il richiamo dei suoi: collli()agni nè 

li seguiva per andare in oorca di un riparo con· 
tro il ,calore del giorno. 

- Ma a che cosa pensi, Samuele, gli ,d'omandò­

Kennedy? 

- A un contrasto bizzarro della natura, a un · 
effetto curioso del caso. Sapete in quale terra : 

questo uomo di abnegazione, questo povero di 

cuore è stJato sepolto? 

Che cosa vuoi 1 dire? 

Questo sacerdote che aveva fatto voto di po­

vertà ,riposa aJ. presente in una miniera d'oro .. 

GIULIO VERNE. 

MISSIONARIA ------
Credo che due cose siano indispensabili per 
avere un dramma missionario. Primo, avere un 
« Autore » --· uno cioè capace di tenere la pen­
na in mano quando si accinge a scrivere - e 

. qui ci vorrebbe un « Artista » ; secondo « vive­
re » quello che si diçe, e quì ci vorrebbe un 
<< Missionario >>. Ma la difficoltà sta appunto in 
questo connubio delle due qualità in una stessa 
persona. Perchè, generalmente (Dio mi guar· 
di dal essere troppo pessimista) l'artista cercando 
l'arte, cade, in modo speciale trattandosi di con­
versioni, in luoghi comuni, belli, se si vuole, 
ma ... poveri. Il Miss. invece, colui che vive più 
da vicino tutte le sfumature che possono carat­
terizzare una conversione, il più delle volte non 
possied_e le doti artistiche sufficienti per soste­
nersi. 
Comprendo come sia difficile quest'arte; ma pur 
non dovrebbe scoraggiare un autore Cattolico; 
anzi lo dovrebbe stimolare per render più vivo 
palpitante e familiare anche tra il pubblico -
.abituato spesso, purtroppo, a delle frivolezze -
questo tema . così importante. 
bnmaginatevi, per es., lo stato d'animo d'un uo­
mo il quale viva, il crollo di ciò in cui ha ere• 
duto fin dalla fanciullezza ed assista al sorgere 
d'una nuova Divinità, che si sostituisce Slf, tutto 
il suo passato. Questo pensiero non può assu­
mere della drammaticità? Io lo credo. Certo che 
è grande il pericolo di cadere in lungaggini e 
retorica; ma è appunto per questo che invochia­
mo anche pel nostro teatrino un ,, Artista che 
sia Missionario». 

* * * 
Per questo, ancora, « CONTROCCORRENTE », 
la valorosa Rivista teatrale di rinnovamento, 
portava, nel mese di Aprile u. s. un « Appello 
lcgli Autori per una produzione Missionaria>>. 

Tutti sono d'accol'do sulla meravigliosa utilità 
propagandistica -del teatro; tuttii ,sono convinti 
che sarebbe una gran bella cosa poter produrre 
sulle nostre ,~cene qualche bcl lavoro Missiona­
rio; pur tut~avia, iral'amente ci viene dato di 
incontrare su.i cartellloni,pro·gvamma, iIT titolo di 
qualche dramma Mi~ionario. 
Di chi 1a oolpa? Forse ,dcii lavori stessi, scarsi 
di numero, e qualcuno già sorpa6sato. Ma non 
dobbiamo ced 'ere. A questo scopo il nostro Isti­
tuto, nell'ambito delle modeste sue possibiliità. 
fa sua l'intenzione Missionariia dcll 'Apo:stolato 
d'ella Preghiera per il mese di Ottobre p. v. <e af· · 
finchè mediante w. stampa, la radio, il teatro, il 
cinematografo, si estenda la conoscenza e l'amo­
re delle Missioni». 
Ecco la ragione per cui a· mezzo, e con la pre­
ziosa eollabol'3 ,zione d'i « CONTROCCORREN­
TE » bandiamo questo nuovo , ,concorso. È fatto 
appello a tutti i migliol'i Autori del campo no­
stro per riusciire veramente a qualche cosa che 
sia ottimo. Ma la nostra parola di incoraggia• 
mento e di sollecitudine vuoile aririvare anche a 
tutti quei <C GIOVANI » che., nei Seminari o 
nelle file deill'Azione Cattolica, virvono il no­
&tro ideale. GIOVANI, mettete la vostra penna 
e le vostre miglilOri energie a servizio di questo 
ideale, ondle si.a sempre più conosciuto ed a­
mato. 
Nel prossimo IIIUlllero pubbHcheremo il ,testo­
dclle norme di concorso. Intanto , per un orien­
tamento annunciamo che il tempo utile dura 
fino al 30 Settembre. Il soggetto trattato (tJre o 
quattro atti) ,deve essere di vera vita Missio­
nar.ia. Con un nu,mero ragionevole di personagi.:i. 
I lavori migliori sairanno premiati. 
Fate conoscere ai vostri! amici ques~o appello e 
sellecitate al ,concorso coloro che hanno delle 
possibiJ.ità. 

CONCORSO PER UNA PRODUZIONE MISSIONARIA 
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·~ Hl ·HllDTECJ\ 
DoN COSTANTINO CAMINADA - IL GRANO DI SE­

NAPA - Le Beate Capitanio e Gerosa Fonda ­
trici delle Suore di Carità - Istituto di Pro­
paganda Librarfa, Milano, 1937 Vol. di 
pag. 180 · Lire 5. 

Chi non ricorda la parabola · del grano di se- . 
napa, tanto piccolo che in terra non si vede, 
e dal quale si sviluppa una pianta così alta e 
così folta che all'ombra del suo fogliame si 
possono ricoverare gli uccelli dell'aria? È l'im­
magine della Congregazione delle « Suore del­
la Carità », umHe e nascosta tanto nel suo na ­
scere, da apparire quasi vergognosa, e che oggi 
- a un -secolo d'.i, d'istanza - ha assunto pro ­
porzioni e sviluppi quasi universali. Germo­
gliò, questo benedetto grano di senapa, a Lo­
vere, graziosa cittadina nel Lago di Iseo, nella 
prima metà del secolo scorso. 
Fu la Beata Bartolomea Capitanio prima, che 
lo accolse e lo fecondò nella ,sua mente e nel 
suo cuore, poi la sua « anima gemella >), la 
Beata Vincenza Gerosa, che fu la più lW)ile 
e grande collaboratrice d'ella Capitanio fin che 
questa visse e ne raccolse la preziosa ered'ità · 
dopo la morte. 
Due umili donne, diverse di età, di carattere -
intraprendente e volitiva la Capitanio, incerta 
e timida la Gerosa - ,di studi, di fisonomia 
spirituale, ma ugualmente ardenti e grandi 
di spirito e di santità, guidate e sorrette ,da un 
illuminato ,sacerdote - Don Angelo Bos.io -, 
dettero vita ad uno dei più vasti e .benemeriti 
Istituti della Chiesa di Dio, che oggi si è pro­
pagginato un po' in tutto il mondo, non esclusi 
iJ paesi di missione. 
La storia di queste due Beate Fondatrici e 
della loro opera è narrata in questo libro di 
Don Costantino Caminada, che molto opportu­
ii.amente si .irntitola « Il Grano di Senapa >). 
Egli, in dieci rapidi capitoli, ci narra le vicen­
de ora liete ora tri&ti di queste due anime 
generose, le loro ascensioni nella v:i1~ della 
virtù, le difficoltà enormi incontrate nell'attua­
zione del loro piano e infine i loro successi. 
Un'appendice finale ci offre w1 quadro nume­
rico eloquente di questo albero gigantesco, che 
allunga i suoi rami robusti dall'Italia all'Ame-

rica, alla Transgioi·dan.ia, all'India, alla Bir­
mania. 
Il libro, in buona veste tipografica e corre­
dato di IIl,UIDerose illustrazioni fuori testo, è 
presentato da una lettera,prefazione di Mons. 
Celso Costantini all'Autore. 

P. CLEMENTE VISMARA - COSI' .... COLÀ - fatti, 
racconti, amenità - Pontificio Istituto Missioni 
Estere - Milano, 1938 - Pagg. 130· - Lire 2.50. 

Avete l'animo oppresso e sentite il bisogno di 
un po' di serena tranquillità d,i spirito? Leg­
gete questo volumetto, dal titolo bizzarro, del 
P. Clemente Vismara. Vi assicuro che passate 
due ore deliziose in compagnia di questo gio­
vane apostolo del Signore . Egli vi trasporta di 
botto in Birmania e vi fa parteci1Pare alla sua 
vita missionaria, la quale, anche se irta di dif­
ficoltà e seminàta di stenti ', è pur sempre una 
cosa piaçevole per chi a questa vita ha dato 
tutto sè stesso colla passione del oonvincimento 
più serntito. 
Questi sedici racconti, messi insi iem_c dai suoj 
confratelli di Milano, sono un po' la fotografia 
del vero missionario, che superabwidat gaudio 
in ogni sua tribolazione, a dispetto di tutti 
quelli ,che lo COfil/Piangono e lo deridono. Il Pa­
dre Vismara è dii quelle anime privilegiate che, 
se hanno un dolore acuto, non lo vanno a rac• 
contare a tutto il mondo, ma se lo tengono den, 
tro; e condisce di una vena di piacevole umo­
rismo tutte le sue avveinture, anche le più dolo­
rose. 
Chi ama il missionario, si procuri questo libro 
e lo legga. Ma non occorrono esortazioni. Basta 
che uno cominci, per essere sicuri che 1f va in 
fondo, tanta è la disinvoltura, la, spontaneità, il 
brio, l'abilità stilistica dell'autore. Sissignori, 
anche lo stile va segnalato. -Non ·siamo dli fronte 
alle solite pagine sciatte e pesanti, che, purtrop­
po, (bisogna ben dire la verità), spesso ci ven­
gono ammannite nel settoire missionario. Il P. 
Vismara, oltre le doti invidiabili di spirito pron­
to, di mente acuta e di carattere brioso, pos­
siede anche iJ. dono raro di saper dire le sue 
cose. 
Non si capisce pe11chè sul frontespizfo non ci sia 
il nome dell'Autore e dell'Ed,tore. Il testo non 
è corretto bene. 

GIULIO BARSOTTI s. x. 

~ ~ - i,J,e,,,,­
~ dl '1,a,,,te 11te4d,e,, d4 i/-tUe 
.~Jain,04,Ui'1~ 

1141i4 e ~ ~. • 
Ut, 
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Sono -tan,ti gl. anùci che mi, chied 1ono notìz .ie 
dei nostri Missionari e deilla probahHe sorte 
della nostra Missàlrne di Cheng-chow. 
Eoco quanto vi: può comunicare il Postino, buo­
ni! amici. 
Fino ad o.ggi le nò ,stre Missioni non hanno , su­
bi,to grevi ,danni materiali. La Residenza -dli 
Cheng-cho ,w è, da vari mesi ' .adi1bita completa, 
me1rute al rì,covero dei: ,profughi ·e d~,i feriti CIUÌ 
i nostri mi\ssionari ;prodigano assistenza e cura. 
Quanto poi potrà accadere, ciò è nelle mani di 
Dio. E' certo però che, sono gravis ,sime le no· 
stre preoccupazrioni, giusti:fica.te dal fatto che 
La nostra prilllciipale Res~a è situata proprio 
suill'unico e imrportantissimo nod :o ferroviario 
di tU!tta la Cina e che certamente co,stituisce 
p,er i: Giapponesi uno de~ massà!mi o•bbiettivi 
straitegic:i. 
Dalle notizie dli<rarm.ate nei gforni ,;,corsi dalle 
varie Agenzie, si può facilmente supporre che 
i Oinesi abbiano conglomerato nel Honan Occi­
denllale e particolammente a Cheng-chow, città 
piiù illl!I>o1rtante di quella provincia, tutte le lo­
~o forze di difesi. Sembra quindi · imminente 
e inevitaibile , una gronde battagli ,a, forse la più 
aspra ,Ji tutto jJ ·coinfilitto. Di qui la nostra 
grave preo,ccupazione pe •r le sorti dlella nostra 
Resiidenza, ,d'ei Missionari, dei cristi •aui e di 
()lgTii altra ope •ra nos:tra. 
Vi invito, buoni ami lci, ad unirvi alle nos:t:;re 
preghiere p•eirché iJ. Signore risparmi ai paci• 
fiò conqutstatOlri del Vang ·efo i frutti de,l loro 
asl'liduo lavoro e dei loro duri 1 sacrifici. In _quie• 
ste vostre preghiere confidano i Missionari che 
si ,trovano sulla 1scena della guerra. Voi non 
r.icusate loro questa caritatevo ,le efficace assi­
s11:Jenza. 

A. Veronesi - Bologna,. - Il Tempio del Sacro 
Cuo ,re è ,l'opera . che oggi in Itali!a · ci sta mag­
giormente .a cuore. Non si meravigli se abbia· 
mo avuto l'ardire -di gettare le fondamenta di 
un edificio di questa mole proprio m questi 
anni che ragion,evolmeute si! possono ritenere 
i meno oppo ,rtuni. Non ;dim!enltichi che i Mis­
sionai-i sono uonùni di fod'e e di coraggio, co­
me in tei-ra di Missione così anche in Patria. 
Quando noi ci sfamo assi ,curati che Iddlio, e 
solo Jdldio, voleva quest'o ,p,era, non :abbiamo 
più indugfoto e ci s iamo messi generosamente 
al lavoro. Nè dubitiamo che Iddio bened!irà i 
nostri ,sforzi, i nostri s1acrifi,d e la nos 'tra buona 
volontà. Se rl Signore ispira a Lei di, stenderci 
la mano con una - generosa offerta, Le racco­
mando, colga , aJ volo la buona - ,j-§Pirazione. Lei 
può legare il suo nome adl un'opera che. durerà 
nei 1secoli. L'inaugurazio1ie della Criptn·, come 
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già Le ho detto, è fissata pe ,r · il 24 giwgno. Da 
q:uella Crilpta, in quello stesso giorno , p•arti­
ranno per le Mii,sionr sei novelli missionari. 
A. Parisi · Ancona. - Le nostre Scuole .Avo· 
stoliche 1rì1cevono tutti quei: giovane~ti che ma• 
nifostano qualche inclinazione alla . vita Miissio· 
naria. E' però necessario che manifestino non 
minot'e inclinazione e attitudine a:)lo studio. 
E' , bene che Lei si mertta ,d'irettamellJl:e a con• 
tatto con uno dei Rett01ri di! dette nostre Seno· 
le Apostoli,che d'al qu.ale potrà avere col pro­
gramma e le condizrioni ,Ìl!Ì' accettazione, tutte 
quelle altre info1mazioni che Le possono o.e• 
correre. Lei ,che è a contatto d·ei gfovani non 
tras .clllri ,di ,coltivare ,con pa.rti1colare cura que­
ste vocazfoni ,che po,s•sono dare alla Chiesa de­
gli infaticabili Apostolli ,del Vangelo. 

M. Rossi · Mifano. - M-i: è tomato graditissi­
mo il ·IJUo rkordlo. Ti .ricambio i safoti ' e gli 
auguri. 
S. Paolillo · Napoli. - ·· Il Postino ti ringràz>ia 
e promette di pveg ,are :per il felilce esiio dei 
tuoi esami. Tu confida e non perderti d1i co• 
raggio. 
I(. {;hiaberto · Torino. - La prossima parten­
za ,di Mi,s•si'ona 1ri è fiissa.ta per il 24 giugno ,. Essi 
hanno bisogno d'i! tante cose. Se tu vuoi far 
loro un regalo ti a&sicuro che 'sarà molto , gra· 
dito. Una huona 1 ,penna ,stiiliografica per esempi-o. 

M. Paclovan · Veron!a• .. - Hai rngione! Gli er­
rori di stampa 1sono sem;pre anti ,patici. Ho fat. 
to ,pres•en1te alla Re,dla,zione le tu:e lamentele 
in proposito e qu-elle supposte ,d'r tanti al'tri 
lettori. D'oira in avanti la Direzione della Ri­
vils-ta applicherà una ·sanzione al correttore di 
bozze per ogni e11rore che gli sfuggirà. 

V. Morini . A. Piceno. , - Mi rnl'fiegro del la­
voro che fai :per noi. Vuoi anche d'ei biglielJti 
della noswa. g.rnI11de fotteria? La « Fiat 500 » 
attende iJ pad 1rone. N ()Il) ·potresti e,ssere tu i1l 
prescelto ·della fortuna? 
Cumulativo 27. - Vi ringrazi ,o della vostra 
letterona e ap;prezzo il vostri no ,bili! propo ,siiti:. 
Se avete ,promesso al Signore -d'i lavoira-re per 
le Missfoni diiwante -le valcanze, state certi che 
sarete pro1mos•s1i. Qnan ,do i10- avrò questa con­
feJ;IIna vi mandffi"ò una Iettwona con tutte le 
istruzioni onde voi< possiate faore una p<ropa· 
ganda effica ,cJe rper Ia nos<tra Ri :v:i•sta,. Molti altri 
Seminaristi ci 'hanno già chiesti numeri dli saig­
gio per questa propaganda. Ne mandieremo an-
c!he a voi. · 

A. 11. - Part1ecip-o vivamente ai t111o•jl ,d'i,spi 1a­
ceri. Non credere -d'i impo ,rtunarmi colle tue 
lettere sempre :piene ,di nuove angustie e di 
nuovi dispia ,Cled e :a;pprensioni. Se le mie pa, 
role ti ,piol:rann,o .tol1l1are d'i conforto •, se non 
avrò tempo dli gforno p er rispondetti, ruberò 
volontieri quailc!he ora al mio rìrposo. Conso• 
lare gli afflitti ,è u,n'o~era dli mis ,ericordia ,che 
ho sempre cercato di pratkare e non tjl ml· 
scondo che ha sempre fruttato, anche per iJ 
mio sp1irito. ,gfoie ine:ffaibi'l'i. T'i rÌ!c,o-rda e ,ti sa­
lùta •con affertto 

IL POSTINO 

• 
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ANNO XXXV 1938-XVI !'I. 6 - GIUGNO 

ABBONAMEN TI, SOS T ENITORE 1 5 

ORD I NARIO 8 ,30 - ESTERO 20 

SOMMARIO• o Sig nore, pietà! ... (PASQUALE DI MARTINO s. x.) - La voce (R. R. s. x.) 
- Anim e ratte (P. GIUSEPPE HooOERS) - Si convert irà l'Abissinia? 
(Owuo BARSOTTI s. x .) - La musica cinese - Baldassarre (N . VACCA· 
RI s . x .) - Soldati int repidi (A. T. BASSI s. x.) - Oli indiani d' America 
(O . z. s. x.) - Tra i mussul mani ( P. F. s. x.) - Sono partiti (A, L. s. x.) 
- « Sono al fron te • (E. ZUllAN s. x.) - Racco nto mensi le: Oli Apo­
s toli di Se-po -tse n (P. SAMUELE CuLTRERA Capp uccino) - Letter e ed i­
ficanti - Bollet tin o demog, af,co - I nos tri mor ti, ecc. 

'\ o SIGNORE, PIETA! • • • 

O Signore, abbiamo visto i campi e ne ritorniamo desolati: 
abbiamo parlato ai contadini ed abbiamo avuto per rispo­
sta singulti di pianto. Dov'è la primavera? Dove i fiori? 
Dov' è il frumento che a maggio si curva già con la spiga 
turgida? E la vite? noi la vediamo com'è d'inverno, nera 
e spoglia ... E il prato? Ma non c'è nulla nella campagna, 

S. I o 1gnore .... 
Siamo andati altrove, anche lontano da qui, ed abbiamo visto 
la stessa campagna arsa, gialla, spoglia. Anno di carestia ... 
E' un castigo? E' una prova? ... Siamo peccatori e meritiamo 
il Tuo castigo . Ma proprio tutti, o Signore? Anche i bam­
bini? Anche i buoni? Anche le vergini a Te consacrate 
negli oscuri chiostri? Anche quelli che, sebbene indegni , 
lavorano per la Tua gloria? ... 
Pietà, Signore! Non vedi che tutti soffrono, che tutti hanno 
paura? ... Tu che hai viscere di misericordia, cessa di guar­
darci dal cielo con quell'implacabile sereno, così severo, 
così freddo e mandaci la benedizione della pioggia accom­
pagnata dalle Tue grazie . 
Noi, quest'anno non . osiamo domandare il grano, ... come 
eravamo soliti ad ogni primavera. 
E chi ci darà il pane? PASQUALE DI MARTINO s. x. 
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- Avete mai sentito una voce? 

Tutto è una voce nel mondo da quando 

Dio disse e tutto fu fatto. 

Voce allora creatrice! 

- Anche la mia, quella che stride ora 

sotto la penna e che mi illumina l'anima, 

è una voce. 

-- Fosse la voce che vi chiama, voce ar­

cana che vi risveglia nell'anima il Gran­

de dormiente! 

- Sentite! 

« Nella pace che lene regna nel tempio, 

nel soavce .ascendere flessuoso dell'incen­

so, i lumi tremono, come in una notte di 

leggenda. 

Tante teste sono chine sotto il fascino 

di Dio che aleggia potente nella sua casa, 

sulla voce pacata e armoniosa della pre­

ghiera, che sale, dal cuore e da labbra 

pure di giovani e dai registri più delicati 

dell'organo vecchio che geme là, sotto lo 
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stimolo amoroso di mani delicate, nella 

mistica penombra del coro. 

Ieri l'anima mia fu intonata a un motivo 

nuovo ed ora tenta la sua nuova can­

zone. 

Anche, la mia c'è tra quelle teste chine! 

Dentro, c'è un lavorio che non vi so 

ridire. Su tutte le aspirazioni, su tutte le 

preghiere, su tutte le iimmagini, su tutte 

le distrazioni, e alla base di esse qual­

siasi orecchio potrebbe percepire, a volte 

tumultuo.so, a volte lene, a volte impe­

rioso, a volte · supplìchevole, un motivo 

dominante che dà una impronta nuova 

alla mia preghiera in questa sera. 

Quella voce, che ritorna continuamente, 

si riassume in una parola «Missioni». 

Ma bisogna uscire dal tempi'O. Bisogna 

concretare il pensiero. Bisogna sfrondare 

il sogno. 

Va bene! 
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- Chi ha gettato nell'anima mia que­

sta parola che mi fermenta? 

Egli s'incarichi di dare un ordine ai miei 

pensieri. Egli mnduca in porto le mie 

speranze. Egli mi dia forza nei miei 

dubbi. 

Gesù mi ha seminato ìn cuore questo 

tumulto. 

Intanto da quel giorno le ore di scuola 

furono diverse. I giochi cambiarono sa­

pore. Anche le conversazioni più intime, 

quelle più cercate sopratutto, avevano al­

tre parole. Quanrto sono strane le parole 

nuove! 

I pensieri, sopratutto, e gli affetti cam­

biano polo. 

Pensate ·, anche il cibo e il sonno, quando 

veniva, era diverso da un tempo. 

Come confessare a me stesso, che una 

parola, mi metteva tanta animazione in 

famiglia? 

Eppure oramai bisognava pure che me 

lo dicessi. In me nascerà una cosa nuova. 

Al mio Direttore spirituale un giorno, 

e a me stesso, dissi che pensavo di Mis­

sioni. 

Ma questo, non è un prendere le cose 

sul serio, mi direte. 

Quando si parla con le persone che han­

no la cura delle anime, bisogna usare 

un frasario speciale, un vocabolario un 

po' polveroso e che sappia di vecchio -

i vecchi hanno criterio -, una voce som­

messa, quasi quasi direi anche le mani 

giunte e il capo chinato in avanti e un 

po' anche ver ,so la spalla destra. 

Quell 'uomo parlava però come me e 

LE MISSIONI ILLUSTRATE 
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piantatomi una grande mano sulla -spal· 

la: « V a, disse, va a pregare un pochi­

no! » E quella mano premeva come se 

volesse piegare tutta la mia spavalderia. 

E pregavo -sul serio, vedete! Perchè se 

lo diceva quell'uomo, era cosa sacrosan­

ta! 

Un giorno finalmente - e quel giorno 

comin~iai a perdere la fiducia in me -

mi disse che oltre a pregare, pensassi 

pure alle Missioni. 

Volete che vi dica anche cosa mi misi a 

sognare da quel giorno? 

Sognavo anche a occhi aperti! Mari, o­

ceani, foreste, anime, popoli di ogni co­

lore e d'ogni lingua! 

Ma non pensavo solamente alle Missioni. 

I pensieri si puntarono come un gruppo 

congiurato di accusatori tutti su di me! 

Volete propi'io vedermi 1m:i!Ssiona:rio? 

Dicevo io! Ma la voce mi tremava tanto. 

Tanto tremava! Aveva un accento tale 

di implorazione che mi straziava. Mi ve­

deva in ginocchio davanti a me stesso 

che imploravo. Chiedevo a me stesso di 

aver pietà ... che avessi riguardo alla mia 

condizione .. . 

- Unico figlio... Mamma... Papà.... le 

sorelle ... 

Cominciavo a diventar sentimentale! 

Quando poi un giorno, dopo tanti abboc­

camenti, quell'uomo dell'anima mia mi 

disse che il Signore mi voleva proprio 

missionario, confesso che la mano che 

mi posò sulla spalla mi parve così pe­

sante che non mi sentivo di reggere. 
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Volevo quasi ribellarmi a quella sen­

tenza, n1a sentivo che era inutile. 

Denh·o di me io la sentivo da gran tem­

po, qunatunque cercassi di nasconder­

mela. 

Allora non fui il solo a prostrarmi da­

vanti a m,e. 

La mamma, mi sembrava già di vederla, 

sarebbe stata la -prima. E come si fa, a 

resistere alla voce d'una mamma? 

Il babbo, sarebbe stato il secondo. Poi 

c'erano anche le sorelle· . Poi erano tutti 

assieme. E con loro c'ero anch'io a im­

plorare. 

Cari giovani, come si fa a parlare di que­

ste cose ai genitori? 

Voi penserete certamente che quel gio1.·­

no in cui apersi l'anima ai miei lo abbia 

.scolpito nella memoria, come un avve­

nimento indimenticabile. 

:Eppure io vi assicuro che non saprei dir­

vi cosa abbia detto quel giorno. 

Certo che non capii, per intero, quel 

che facevo. Anche questa è una grazia 

del Signore! 

Mi pare di aver detto la cosa quando e­

ravamo tutti uniti e tutti cercavano di 

convincersi che non c'era niente di vero 

in quel che dicevo. 

Così ciascuno faceva da sè il suo novi­

ziato. 

Ma giorni di pianto ce ne furono e il 

Signore benediceva quelle lacrime. 

Cari! il figlio che voi date a Dio, prepa­

rerà la via del Cielo a voi e a tante 

anime. 

V enne il fiorito maggio e la Mamma Ce­

leste stendeva su di me e i miei cari il 

suo manto di pace e di serenità. 

Vennero le vacanze! Ma io dovevo par­

tire. I miei non hanno parole da rivol­

germi. Cercavo di tenerli lieti! 

Invano! 

« Addio » fu la parola più dura mista al 

pianto. 

« Parma » il mio nido! 

E già nella pace della nuova Cappella, 

annebbiata da una cortina d'incenso, le 

possenti voci dei Missionari, fieri nello 

slancio della loro fode, cantano vibran­

ti... « Mira i tuoi figli, o Vergine Ma­

ria ... » mentre al nuovo arrivato due la­

crime di gioia imperlavano gli occhi. 

- Giovani, che mi avete seguito, quante 

belle energie vedo nella vostra prima­

vera, nella v;ostra giovinezza! 

- Voi godete tenere carezze - affetti 

di mamma - di fratelli - di sorelle -

di amici! Quante anch'io come voi ne 

ho godute! 

- Oggi vi ho lasciato - ma colla spe­

ranza di rivedere alcuno di voi nella Ca­

sa del medesimo ideale! 

-- Levate lo sguardo: << Contemplate 

campi; essi sono già biondi per la mes­

se»! 

- Siatene i felici mietitori! 

R. R. s. x. 
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Do1nand e di ii;-1•a z i c app ese a d un te n:11liO b1ultli st a . 

Il 1111 ~111 IIIE IIIR IIIE 1111 1111 IIIE 
Spe sso alcuni Mongoli della s tep­

pa pa ssa no nella Città dr Tatung­

fou per andare in pellegrinaggjo 

a Ou-t'ru -chan , la celebre monta ­

gna d'.elle innumerevoli pago .de, a 

qualche centinai-o di ly al sud del­

la città di Tatungfou. 

Coi loro abiti smaglian 'ti, in cui 

il giallo e il ro sso ,dominano, atti­

rano l'attenzione degli abitanti 

della oittà, tanto più che spe sso 

viaggiano in carovana e tutti, uo ­

mini donne e giovani e ragazze, 

cavakano cammelli . 
Ordinm·iamente è UJl viaggio d:i 

piacere rper loro! Que sto viaggio 

lo fanno sol ament e i r iochi che 

possono permetter si sjmiJi lu ssi. 

I poveri invece e i più devOili u -

\ 

sano un ailtro sistema di pellegri­

na ggio. È una specie ,di pellegri ­

naggio proprio ,dei Mongol1, che 

costituisce una penitenza inverosi­

mile , e che .s:i stenterebb e a cre­

dere se non ,se ne ave sse ro deMe 

prove ,certe. 

Que sta penitenza straordinaria i 

Mongoli la chiamano « aldan mur­

gul >>. Ec co come è: In segui to, ad 

un voto o per ottenere una grazfa 

straordinaria da Budd'a , il devoto 

che vuol vi sitare Ou -t'ai-chan, o 

anche Lha &sa, la ,cilttà santa del 

Thibtn, non fa il viaggio sul dor so 

del cammello o del cavallo, ma 

non va neanche a piedi , egli fa il 

suo viaggio pro sternando si ad o­

gni pae0so e battendo la terra con 
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la front ,e, in altr e parole, mi suria 

tutta la ,strada con tutta la sua 

per sona ilis.tend e.ndo si: in terra. 

In UJrn giornata potrà fare appena 

un ki1ometro, e per arrivar e aJ 
suo sa'llituario impi egherà pare cchi 

anni. Ordinariam ente que sti pelle ­

grini si legano nelle palme del1e 

mani due tavolette per impedire le 

ferite e hanno , una ,speci,e d!i grem­

biule di cu oio per non logorare le 
vesti . 
Un giorno del 1838 un Mis sionario 
della Mongolia ( il P. Giuseppe 

Gahet , C. M.) in vi sita alle sue 

cr.istiarnità, i,ncontrò lungo la via 

un lama (monaco buddi sta ), che 

faceva il suo pell eg rinaggio se­

condo il mod'o « alda n murgul >> 

,de sc toitto s opra. Fa ceva gran cald 'o 

allora in quelle regioni e il po­

vero pel-legrino indo ssava ancora 

i suoi vestiti d'inverno (eg li non 

aveva altro e gli servivano per 

coprirsi durante la nottte, che spes­
so• doveva rpassare all'aperto). 
Il sudore gli rigava il volto e co­

lava per tutto il corpo . A forza di 

picchi.are la terra con la fronte, 

gli s i era fo,rmata una protuberan ­

lia callosa grossa come una noce. 

Il mi ss,ionarro atta ocò d1scor so con 

questo lama . Egli seppe che quel 
devoto s'era me sso in viaggio nel 

mese di se ttembre (l'i ,icontro ebbe 

luogo nel maggio seguente 1838) 

e ,che t1ndava a Pekino, di là poi a 

Ou-t'ai-chan, poi al Thibet e che 

egli s'e ra impo sta simile pelllÌten­

za, p er salvar la sua anima e 

quella di suo p adre e d:i sua ma­
dre. 

Il mi ·ssionario gli di~se : Ah, seii 

in viaggio già d.a otto mes i, è im­

po ssibil e che tu possa arrivare alla 

meta! E il lama: io continuerò fì. 
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!Uigliaia lii fol'venti buddisti ogni anno si l'ecano in 

pellegl'inaggio al tem1lio di Btulda. che so1.•ge all'ombra di 

albe.l'i secolal'i sulle vette del 111011te K~jasa (Giappone). 
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no a che il mio corpo reggerà; 

non m'importa . DO'{lo la mia mor­

te il corpo si dissolverà; l'impor­

tante è l'anùna JJ. 

Aìlora il mi&Sionario gli spiegò 

la vfa sicura. e ottima per salvare 

l'anima e dopo un lungo collo­

quio sulle verità di nostra santa 

Reli'gi~ne, il huon pellegrino, toc ­

cato certamente dalla Grazia ·, ac ­
COOJJsen,nì dm seguire il missionario 

nella sua d·imora. Avrebbe potuto 
riposarsi e conosoore a fond •o que­

sta vera via per salvare l'anima. 

Si slegò le due allSicelle ( ne ave­

va già consumate quattro paia) 

dalle palme delle mani e inter ­

ruppe il suo duro pellegrinaggio. 

Il lama si affezionò al missionario, 

fu ammesso fra i rotecumeni. Do­
po un anno di intenso studio fu 

battezzato. Ma, mostrando ouim e 

disposizioni, fu messo anche allo 

stud'io del latino, e dopo aver 

fatti i corsi degli studi filosofici e 
teologici, fu 01,dilnato sacerdote nel 

Nata 1le del 1854. 

Si sperava che una volta sacer· 
dote, l'ex -lama. sm·ebbe stato l'A­
postolo dei Mongoli. Difatti mise 
senz'altvo tutto il suo zelo per 

convertii.re la sua numerosa fami­

glia: ma i suoi s-forz.i re~tarono 
infruttuosi. 

Suo padre, ,d1oipo la morte della 

moglie, s'era fatto lama . A tutte 

le esortazioni del suo figlio sacer­

dote di Cri,sto, dava questa rispo­

sta : Alla mia età non posso abban ­

d'onare ,coLui che . io- ho adorato 

tutta la mia vita; se io lo facessi, 

tutto il mondo direbbe che io so ­

no ,diventato pazzo; la via, che tu 

batti è buona, però anche la mia 

è buon ,a, quillldi non parlarmene 
più .... 

Suo fratello, capo di un convento 

di lama, nel :principio fu ind:i,gna­

to della decisione del fratello. 

Poi si calmò, ma aJle istanze del 

sacerdote diede questa risposta 

evasiva: Io so che la tua reli-

gione è buona . Tra la tua reli-

gione e la mfa io ci vedo la 

sola differenza che il buddismo 
conduce dritto al cielo, il cristia­

nesim.o cond 'uce pure al cielo ma 

per una via lunga e tortuosa. 

Gli altri , memhri della famigliu, 

approvando la religione cattolica, 

avrebbero voluto adorare Dio e 

Budda insieme. E non potendo 

tiassegnarsi ad adorare solamente 

Dio, ,preferirono restarsene nel lo ­

ro errore . 
Essendo andnti inutili tutti i ten­

tativi per conve11tùre i Mongoli, si 

Pellegri n i che salgo n o il :t""'uija1Ua la 1•hì ~aera delle belle 1uo11tag·11e 

del Gh1p1•one. 
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diede a lavorare fra i cinesi. Cam­

biò i'1' suo nome mongolo « Garu· 

di JJ in quello cinese « Feng JJ che 

ha il medesimo ·significato. 

Fedele aJla sua vocazione il P. 

Feng, 6empre con grand -e zelo, 

prilma in Mongoli'a fino al 1866, 

poi quando 1a missione della Mon­

golia fu ceduta ai Padri di Seheut, 

lavorò nella Missione di Pekino 

fino alla mo11te -che avvenne nel 

1893. 
Era un sacer ,d1ote esemplare, e do-

ve è passato, ha laseiato un caro 

riowdo !I)er le sue virtù. Em di 

una fede sempli ,ce, ma ardente, 

era dotarlo di: un grand 1e zelo per 

le anime che gli faceva ama,re le 

fatiche di lunghi viaggi che egli 

faceva sempre a ,piedi. Il suo · desi­

deri -o di mortifioa~si gli faceva d'e­

siderare sempre nuove priva-zioni. 

Morì durante un viaggio in giro 

di misSSione, in un povero albergo 
a Tsing-Yiin. 

Durante i suoi ultimi momenti 

pregava anc01ra nella sua lingua 
materna, in moogolo. 

Anche iJ pagani l'avevano in vene­

raziooe e grazie a questa buona 

riputazione, i Boxeurs che, nel 

1900, profanavano anche le tomhe 

dei cristiami , hanno rispettate le 

sue ceneri che riposano in una cri­

stianità fondata da lui. 

P. GIUSEPPE HOOGERS. 
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Sua Ecc . 
Mons. Chidanè 

Jla:rian! Cassà. 

Si eon vertirà 
I' Abissinia ? 

I. 

Le condizioni dell'attuale chiesa 

copta etiopica sono note un po' a 

tutti. Se ne è tanto parlato in que­

s ti ultimi tempi, che anche i più 

riottosi e i m eno sensibi li ai pro­

blemi reHgioS!Ì hanno dovuto infa ­

rinarsene . Ma purtroppo ci sono 

ancora molti pregiudizi e molte 

idee sbagliate in giro. Non sono 

molti giorni che , in un diffu so quo­

tidiano romano, mi è to·ocato leg· 

gere cose che manife stano I.a più 

crassa ignoranza su quello che è 

il fatto religio so del mo11do etio­

pico e sulle cose più elementari 

della vita della Chiesa cattolica. 

Ci sont> ancora molti - e pen so 

siano di più di quello che si crede 

- che mettono sul mede simo li­

vello il cristianesimo nostro e ìl 

cristianesimo etio:pi:co; anzi mi è 

accad !uto più d'una volta di senti­

re, da persone d'altronde rispetta• 

bili, preferii-e que sto a quello, non 

so per quale d>isinvoltura e libertà , 
di movimento ed emancipazione 

dalle mor se dei principi domma­

tici e dall'ubbidienza al Capo sta ­

bil-ito da Cri ,sto. 

Non può essere che l'ignoranza 

- l'eterna nemica della Chie sa -

quella che suggerisce que sti con­

fronti e permette queste prefore11-

ze; perchè chi ha un'idea chiara 

di quel'li che sono i cardini della 

Chiesa e i postulati del cdstiane· 

sii-no vero, fa presto ad a,ccorgersi 

della profonda diver sità che esiste 

fra il no stro credo e il credo degli 

Abissini. 

Ma hanno un credo gli Abissini? 

È que sto un punto fondamentale. 

No1i poss iamo fissa re i punti essen­

ziali che formano l'o ssatura della 

chiesa etiopica, e vedere quali e­

normi differenze la separano dalla 

V'era Chie:sa fondata da Cri sto; 

ma fatto que sto, noi cl:obbiam-0 

amaramente constatare che non si 

è fatto ancora nulla, perchè ogni 

tribù, ogni villaggio, vorrei dire 

ogni individuo si è foggiato un 

cristianesimo per sonale a proprio 

uso e consumo, che è più o meno 

vicino al quadro generale; un cri­

stianesimo che, se lontanamente 

tradi sce la sua origine da Cristo, 

di fatto è m1 mi scug li-0 ibrido di 

credenze di sparate e di pratiche 

eterogenee, con incro staz ioni di 

giud •aismo, di islami smo e di Van, 

gelo. 

Ci sono certo dei punti d'i creden­

z::t generale che sono davvero con­

sola n!i. La venerazione che hanno 
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per la per sona d, Gesù (che p er 

lor o ha una sola natura ) e p er la 

Vergine Santa; il con cetto alti ssi­

mo che hanno dei libri sant i e del 

sace rdot e ( e si dev e int end ere se­

gnatament e dei monaci , ch e si ri ­

mangono celibi ) ; l'atta ccf\mento 

rigido all e pre scriziorni litur gich e 

e all e cerimonie del culto , sono 

tutti el ementi buoni che non van­

no trn scura·i n ella valutazi one del­

la chi e'Sa eti opi ca. Ma a qu es ti ele ­

menti buoni sono me scolati m olti 

errori dommatici e pratich e sup er­

stizio se. Enod sulla p ersona di 

Ge-sù , sullo Spirito Santo , sull'ani­

ma , sul Purg atorii·o, sul Papa , p er 

non parlar e delle profanazioni dei 

Sacram enti , che vanno dalle ridi­

colaggini della conf t>s•ion e all e 

p arcchian e scemenz e rn ll e ordin ::i­

zion ,i so-ce rdotali. 

Un osserv ator e sup erfi cial e e l eg-

gero può facilmente riman ere col­

pito dall'aria di s olenne gravità , 

dalla Tigoro sa fed eltà alle pr escri­

zioni rituali , dai digiUJ1i e dalla 

ostentata p ietà del popolo abi ssi­

no, e convin cer si di , trovar si di 

fr ont e al popolo più r eligi_oso del 

m ondo. Ma chi non si è arre stato 

all a su p erfi cie e si è sforz ato di 

studiar e qu esto popolo nella sua 

intimità , ed è pe netrato nel san­

tu ario della sua coscienza religio­

sa, e si è accostato alla pratica 

quotidiana della vita vi ssut a, ha 

dovuto acc org ersi che, s otto que­

ste lumin ose apparenze , c'è UJ1 cri­

sti a,nesimo fiacco e snervato , che è 

fanati co dell'a ccess orio e si dim en­

ti ca dell'e ssenzial e, che profe ssa 

il Vang elo a parol e, mentre nella 

pratica non si fa scrupolo di oal­

p estar e i più gravi pr ecetti di Gesù 

Cri sto. In una parola sotto la b ella 

I11 111ezzo: Il .J>arroeo della t.:attcd1•ale di rito 

etiopico dell'As111ara. Ai la1 i: Saeerdoti :Indigeni. 
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vest e •c'è la car cassa ; apparenza d i 

vita, in r ealtà putr editie di tomba. 

2. 

Qu esto il qu adto bruttino anzi 

ch e no. Ebb ene : si conv ertiranno 

qu es ti Abi ssi111i? Saranno cap aci di 

can~el!lare tutto un pa ssato e ac­

cos tar si - ment e, cuor e e volontà 

- alla Chi esa di Rom a ? 

È la domand 'a che ci senti amo 

ri~olg er e spesso 0 011 quella tr epid a 

in tonazion e ch e oscill a fr a il ti ­

nore, la sp eranz a e il des iderio. 

Non ne po ssiamo dubitare. A par­

te il fatto r.he non dobbiamo m et­

tere limiti all' azion e della grazia , 

che anch e dall e pietre sa suscitar e 

i figli dii Abramo, noi ci limiti amo 

a consid erazi oni stori che e contin­

genti , a riprodurre dati di, fatto , i 

quali l egittimano le no stre speran­

ze e, vorrei dir e, ci danno la cer• 

tezza del pr ossjmo domani. 

Il dotto.- 1u :ario Castellani. 
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Mar1uocchio abissino c1•lstiano. 

Prima dli tutto non bi sogna d'imen­

ticare che, se la chie sa abi ssina 

oggi è ,caduta così in bas so, ci 

sono state delle epoche, nelle qua­

li la fede ,cri stiana è stata rigo­

gliosa e feconda in tutto l'impero: 

segno che :hl fondo nativo del po­

polo è buono, che le qua1ità natu­

raJ.i ,sono aperte alla verità e alla 

luce. E se uno scivolone c'è s tato, 

la colpa non è tntta degli Abi-ssini, 

ma è sopratutto dei Vescovi ere­

tici d'i' Ale ssandria, che hanno sem­

pre esercitato un potere di spotico 

suHa chie sa etiopica , legiferando 

a capriccio e imponend 'o dommi 

e credenze colle più sever e mina ,c­

ce e .i; più .feroci castighi. A que sto 

si aggiunga la valanga mus sulma­

na , che, ,d'ove pa ssa, la scia la ro• · 

vina e la morte. 

Piccola Italiana 
clell'I1npero, una 
delle t.nnte cri .. 
stinue educ,ate 
dalle Suore. 

Una riprova poi che il popolo è 

fondamentalmente buono e aperto 

alle via dehla vera fede, si ha ne ,l 

fatto dei cattolioi rima sti fedeli 

alla prima, fede o convertiti d'i re­

cente. Come si sa nelle terre con­

quistate due anni fa , di cattolici 

neri ce ne sono pochi: piccoli nu­

cl_ei qua e là, dove hanno potuto 

rimanere i missionari, a di spetto 

dlelle minacce d'eroci dei capi e 

delle ,sanguinose per secuzioni. Ma 

in Eritrea ce n'è un di screto nu­

mero: un trentamila (e si noti, gli 

altri ·sono prevalentemente mu s­

sulrnoni, non monofi si~i). Eìbb~e, 

que sti cristiani cattolici d'ell'Eri-

trea non hanno · niente da impa­

rare dai no stri ,cri stiani; anzi affer­

mo, senza paura d' essere smentito, 

-che la loro fede è più sent itta che 

:liar1noccl1l0 abissino. 

qu ella dei no stri e la loro pratica 

cri stiana è un monito severo a 

tutti noi. 

Io ho avuto varie volte la for,tuna 

di pai·tecipare alle lo -ro funzioni 

religiose e l'impre ssione che ne ho 

riportato è davvero incanoeHabi'Ie. 

Una domenica mattina, invitato da 

S. E. Mon s. Chi.danè Mariam Cas­

sà, mi recai alla Chiesa Cattedrale 

per celebrare la Me ssa al suo po­

polo nero. Alle cinque ero là e 

la chiesa era già stipata da due 

or-e. Cantavano, d,alle tre , il Divino 

Ufficio •. Alle sei salii l'Altare co~ 

sincera commozion e e non vi so 

dire quale fu la mia gradita sor­

presa quando , alla Comunione, 

si acco starono tatti - dico tutti, 

uomini e ·donn e, letteralmente -

al:la Sacra Men sa. Durai a di stri­

buire per oltre un'ora. Alle otto 
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solamente l a chi esa si sfo llò. « È 

così tutte le domeniche - mi dis· 

se poi> i[ Ve scovo - . Grazie a Dio, 

non po ssiamo lam entarci. Vi'Vono 

inten samente la vita di fede; pos­

so assicurarle che anche nella vita 

privata sono perf ettamente a po­

sto ii . 

Quale Vescovo no 6tro , quale Par­

roco potrebbe tranquìllamente di­

re lo stesso dei propri d'iocesani 

e parrocchiani? 

Quello poi che li• ,caratterizza, que· 

sti cristiani, è l'a ssoluta mancanza 

di ri spetto umano. Non ,solo in 

chresa, ma anche in piazza e al 

lavoro manifestano liberamente 

la propria fede senza ostentazione, 

ma anche senza infingimenti. Si 

potrebbe diire d:i loro quello che 

Veuillot dii,ceva di Roma: <e In 

que sta meravigliosa città non c'è 

ri spetto umano. Ti puoi inginoc­

chiare in mezzo ad una piazza e 

puoi star certo che nes suno ne fa 

le meraviglie ll . 

Io non. ho visto gli Eri'trei inginoc• 

chiarsi preci samente in piazza, ma 

li ho vi sti ,segnar si con disinvol­

tura al s uono del mezzogiorno, ili 

ho vi stjl (e le prime volte ne ero 

sorpreso) avvicinarmi si, rubarmi la 

mano per baciarla davanti a tutta 

una foll.a; ed è facile a chiunque 

osservare il loro crocifisso, appeso 

al collo, ben vi sibile sul petto. 

E una de1'le gioie pi-ù pure della 

mia., trop.po breve, vita africana , 

l'ho avuta quand .o, già r,reparato 

per celebrare la S. Messa e non 

vedendo s'i comparire il soldato· 

chì,erico, i;i faceva avantr un ascaro 

cri st iano e con rigidità di soldato , 

ma anche con devozione d'i cri ­

stiano, mi serv iva all'altare, pro· 

rnmziando ,con esattezza le ri spo­

ste latine. 

3. 

Eppur e trenta quarant'anni fa que­

sti generosi ·cristi.ani erano quello 

che sono oggi i monofi siti d'Etio­

pia. Hanno sofferto anch'essi il 

loro profondo travaglio spiritual e, 

sono stati lc ,rutani dal pa store ed 

hanno mangiato, nei campi in­

custoditi, i pa scoli vel enosi. Venu­

to iI giorno della luce , non sola­

mente offrono que sto spettacolo 

consolante di inten sa vita cristia ­

na, ma, haim10 perme sso lo sbo ccio 

di numero se vocazioni al sace rdo ­

zio, che è il se gno i,nconfondibile 

della perfetta a,derenza alla vita 

del Vangelo . 

Quello che è avvenuto per que sto 

gPegge pu sillo dopo l'ann essione 

dell'Eriitrea, non si ved le ,perchè 

non debba ripeter si anche per 

tutto l'immen so gregge sbandato 

in ,tutti i confini dell'impero. Sono 

gli stess i Abi ss ini. Non è un'utopia 

pen sare que sto. Qualche anno fa, 

sì, poteva ,sembrare l'illu sione di 

un so,g,natore. Og,gi no. 

N e~ sec olo dec imosettimo due cap ­

puccini ~ riu sciti a stento a pene­

trare nella terra del Negus, eserci ­

tarono per died anni la professio­

ne di inci sori di rame, fin chè, 

scoperti, furono deca,pitati e le lo­

ro 'l!este mandate al Negus . Nel 

secolo ,sC'or,so i,l De J acobi ,s, sco­

municato ,dall'Abuna Salama, do­

vette vivere na sco,sto e solamente 

dopo molto tempo potè svelall"e la 

sua qua.Ji,tà di sace rdote . Dopo di 
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lui il Ma ssaia fu costretto a ricor• 

r ere a spedienti anche più radi cali 

e 'a camuffamenti più rid liJcoli: 

cambiò nom e, si ta gliò la barba, 

si trave stì da mercante .... E in que­

sto ~corcio di sec olo ventesimo il 

Padr e Baet eman ha dovuto fare 

lo stesso fino a pochi anni fa. 

Ma ora qu esti tempi sono irrime• 

d'iabilmente scompar si. Le vie del• 

la Provvid enza sono misterio se, 

Oggi l'Abuna non solo n on minac­

cia e non scomuni ca, ma è stato 

per ,sempre rica ccia to ad Al essan­

dni,a cli'Egitto; il nuovo Abuna, per 

quanto ereti.co, è se m;pre un abis­

sino, che, com·e si ricorda, recen~ 

tement e, insiem e agli altri Vescovi' 

abi :ssini, ha res o la chi esa etiopica: 

indip end en te. Non solo. È di pochi 

gio.rni fa la consol ante notizia 

della partenza per l'Etiopia del 

pr,iimo gruppo di mona ci neri, for­

mati a Casamari. Chi sa ,di quale 

st ima e venerazione so no cireon­

diati i mol'llaici• ,dal popolo abissino 

e quanto grande è il loro as·cen• 

dente, ved •e in que sto fatto la pd­

ma vera pietra del grand'i'oso edi­

fioio che sta p er sorg ere . 

Con que sti pre cedenti si può star 

si,cm,i che l'e ser-cito zelante d'ei 

no stri mi ssionari , che è già ingag­

gia.lo neilla baltagl'ia nelle terre 

imperiali , riu scirà a sfatare gro sso­

lani preg ,iudizi e a correggere er­

rori fatà1-i. E l'impero di Roma 

sarà veram ente romano , perchè 

porta oolà ·non solo la sua forza , 

il suo diritto , la sua civiltà, ma 

anche la sua fe,de . 

GIULIO BARSOTTI s. x. 
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Tutti i popoli amano ed hanno a· 

mato la musi ,ca . I Cinesi ne fece­

ro un'istituzione c:1vile, un mono· 

polio di stato, un mezzo, an1Ji di­

rei qua si il mezzo, per governare 

H popolo. 

Come ogni popofo, anche gli an­

tichi Cin ~ i (qualche miUenni 'o 

prima di Cristo) avranno sentito 

il bisog :no di c,~nlare: non è detto 

però che poss ed•essero una gam­

ma di suoni fissa. 

Narrano gli antichi annali della 

Ci~rn che l'Imperatore Hoiìng-ti 

sia stato il primo a dare alla mu-

La musica cinese 
sica una gamma di suoni invaria­

bili. Egl ,i avrebbe mandato il suo 

Maestro ai confini dell'impero -

verso Nord secon ,do Liu-Poù-Wei 

( + 235 d. C.); verso Ovest ( secon ­

do altri storici) a fare delle ri­

cerc he in proposito, presso altri 

popoli. 

Il nùnistro di Hoiìng-ti andò e ri­

tornò lieto per la riu sci ta impresa. 

Al fondo d'una valle ronùta aveva 

visto dei bambous meravigliosi, 

Lutti eguali . Aviendon ,e tagliato u­

no, al mezzo tra due nodi, vi sof ­

fiò d'entro e ne u scì un suono . Il 

suono era quello stesso dell.a sua 

vo,ce quando parlava senza pas­

sione; quel suono era pure il mor­

morio del ruscello che nasceva ivi 

pres so e che era l'Hoiìng-ho. Al­

lora due uccelli, un3 fenice fem· 

m;na ed un maschio s'erano , po· 

sa ti su un albero; il ma schi,o ave­

vn cantato sei suoni diver si, par· 

tendo dal suono ollenuto dal Mae· 

sLro col soffiare nel bambou, e la 

femmina altri sei. 

Il Maestro ascoLtò attentamente e 

tagliò altre un ,dici canne che ri­

producessero ciascuna un suono e­

messo dai due animali. 

Al ritorno consegnò le do,dici can­

ne al suo principe: esse furono 

chiamate liù, cioè leggi. 

Questi dodici suon i sono semi-

ton 'i in cui si d'ivid 'e un'ottava . 

Que sta gamma non è nuo va nem­

meno in occidente potendosi far 

risalire almeno a Pitagora. Lo Cha­

vanne s ha dimo strato che cinque 

seco li prima di Cristo que s ti liu 

era no delle campane: solo dopo 

il 111° sec. a . C. sono descritti co· 

me tubi che conse ,rvano però an­

C(}ra i 11,omi di quelle (1 ). 

Il più grave di questi suoni corri­

spoDde a una nota int~rmed~a 

tra mis e fa 3 e si su ole tradurr e 

con un fa3. 

. Fin dai tempi più antichi si av­

vertì che ballenclo una pietra so-
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nora o una campana, questi stru ­

menti assieme al suono base da ­

vano altri suoni tra i quali era 

facilmente discernibile la ottava 

e la dodicesima; correva -cioè una 

relazfone come da 1 a 2, e 1 a 3 

oppure 4 a 8 a 12. Si constatò pure 

che, specialmente nelle canne, al 

variar -e ,della lunghezza variava la 

altezza del suono. In base a que sti 

due fatti poter0110 ottenere a vo­

lontà ahre note, e con prem s1one 

d'into1rnzione. Queste leggi furono 

conosciute in Cina tra il V e il III 

sec. a. C. 

L'imperatore T sài:-yù nel 1596 d'. 

C. fece altre esperienze acustiche 

e sco prì che la legge fino allora 

tenuta non era completa. Infatti 

due canne di eguale lunghezza, 

ma di diverso diametro, dànno 

suoni differenti ed egli diede delle 

norme per la costruzione di nuove 

canne per l'e sten sione di tre otJta­

ve cromatiche . 

I Cinesi po ssiedono in ogni modo 

una ricca gamma di suoni ed han­

no fisso anche il corista da molti 

secoli. Non seppero però, al pari 

degli Occidentali sfruttare la ric­

chezza della gamma. Essi peii loro 

canti, dei ,dodrici suon ,~ della ot­

tava, non ne u sano che cinque . 

Que sti suoni , se ammettiamo che 

il primo sia un fa, saranno: }O fa 

- 2° sdl - 3° la - 4° do - 5° re. 

Non è detto però che la prima d'i 

queste note debba corrispondere 

al primo dei , dodi -ci suoni d'ell'ot­

tava; que sta specie di scala, ( dato 

il progredire per semitoni del liù 

o gamma dei suoni ), può partire 

.d'a qualsia si suono della gamma, 

purchè si mantengano, tra una no­

ta e l'altra gli intervalli nella di­

sposi :zione che abbiamo veduto so­

pra . 

La prima di queste note si chia­

merà sempre Koùng = il palazzo; 

la seconda chàng = la delibera­

zione; la :terza Kiò = il corno; la 

quarta tch eù = la manife staztione; 

la quinta Yu = le ali. 

In tal modo po ssiamo avere tallite 

tonalità e all'i,1izi lo ,del pezzo mu­

sicale abbiamo una didascalia che 

ci dic e l'altezza assoluta del pezzo 

o la tonalità: Hoììng tchoùng wé"i 

koùng = Koung è uguale a fa; 

Tà liù wé"i koung = Koung è u­

guale a fa die sis ; T'à"i ts'où wé"i 

koung = Koung è uguale a sol. 

I cinesi, fin ,d'all'antichi.tà fe cero 

più conto d1el trasportaTe che d'o ­

grù altro proce sso d'ell'arte mu s~ca­

le. Si narra che imperatori e guer­

rieri ordina sse ro l'e sercito a bat­

taglia tenendo conto della tonalità 

d ei canti gum-ri eri. Il valore sim­

bolico dlii que ste note ri sulta an­

che dal Memoriale dei Riti ove 

si dice che « la nota koùng rap­

pre se nta il principe; la nota chàng, 

i ministri; la nota Kiò, iJ popolo •; 

la nota tcheù, gli affari; la nota 

yù, gli oggetti ». 

Nel sec . XIV0 quando Koubilai: 

khan, conquistò la Cina furono in­

trodo ,tte altre due note, alla ma­

niera mongola. Si veiùva così ad 

avere una scala di se tte suoni e 

preci samente n ella disposj ,zione 

della no stra scala di modo maig­

giore. L'influenza non veniva cer-
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to dall'Europa, dove allora non 

si conoscevano che le modalità 

gregor.iane (2). 

I Cine si però 11011 usano che rara ­

mente le due nuove note •e più che 

altro come appoggirnture nella mu­

sica leggera. Per di più la prima 

di queste note che nella s cala che 

comincia col fa corri lsponderebbe 

a un << si bemolle » è difficilmente 

inton ata, co.sì pure la sec onda che 

cord sponderebbe a un << mi » ; di 

qui il loro •ste sso nome : la prima 

si chiama pieù tcheù = che di ­

viene tcheù (nel caso no stro << si 

naturale >>, la seconda pién Koùng 

= che diviene koùng (nel ca so, 

che diviene << fa ») . 

Mi sembra iJmtile parlare di mo­

cfalità. Per i Cine si il pezzo, la me­

lodia, la fra se può terminare con 

qualsia si delle cinque note. Que sto 

fatto non mi sembra tale da anto­

riz,iare la affermazione di cinque 

mo,dalità , ,dato che per i cinesi il 

fatto della modalità 11011 ha alcuna 

importanza , non badando essi che 

alla alt ezza asS-Oluta o tonalità su 

cui è impo stato itl brano mu sicale. 

Nel brano mu sicale poi le note 

haITTno ,ciascuna w1a es.istenza qua­

si autonoma, come i caratteri della 

loro scr,ittura ideografica. 

Certamente le note nel complesso 

mellod'ico acquisteranno una più 

preci sa significazione, come av­

viene del significato delle parole, 

nella propo sizione; ma è questio­

ne di sfumature accidentali che 

non alterano la forza esp1·essiva 

naturale delle med esime. 

Tut ,tavia data l'irrid 'ucibilità dei ci-
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nesi a quel « si bemolle >> e dato 

il carattere spes ,so elegiaco della 

loro musica, pi!Ù volte mi veI1Ile 

fatto di ,pensare alla mu sica grego­

riana di mod io Li ,dio o anche Mi­

solidio. Debbo credere che questo 

raffronto spontaneo nasca dal no­

me cihe già ha in sè qualcosa di 

orientale in questi due mod'i , gre­

g,orianiJ? fo penso che il buon let­

tore voglia giudicarmi meglio e 

con me credo voglia pensare che . 

i,l richiamo s ia dato piuttosto daJ 

tanti pun,ti di contat!IO che la scola 

Cinese offre confrontata c,on quella 

del mo ,do Lidio. Lascio però vo­

lentieri a chi è più compe,t ,ente 

di me lo, studio di que&to proble­

ma che, per un amatore, non è 

privo di attrattive. 

Un'altra questione interessante nel· 

la musica ,cinese è quella ,del , rit: 

mo. La musica ,deJila vecchia Cina, 

non ha nulla da i'rnvi.dliiare quanro 

a ricchez11a di movimenti ritmici 

alla mus.ica dlegH altri popoli della 

terra. Iniatti, d'ella , musicalissima 

lingua cinese, la musieia sa rend 'ere 

tutte le più leggere sfumature d'i 

moviJmento, sì d'a dare ai canti 

un'infinità ,d1i movenze. Ma la mu-

(I) Eccone la serie in ordine ascendente: 

sica Cmese non è solamente vo­

cale. Essa pare anz,i fin dalle · ,sue 

origini fatta anche per essere · e• 

spressa con gli strumenti. 

E la musioa strumentale seppe da­

re ai soldati lo slanci o eroi ,co 

nella battaglia e tutte le più ele­

ganti movenze ndUe danze. Nel 

teatro seppe, quasi esclusivamente 

col ri,tmo, - gia,ochè gli strumenti 

preponderanti nella musica tea­

trale so.no quelli a permnssione si­

mili a !tamburi e a piatti sul cui 

;mOillo si eleva talvolta la voee 

di ,pochi legni, - ,d'a,r figura a tutti 

i sentimenti. 

E finat1mente una parola sul modo 

d'i scriv ,ere la mu sfoa in Cina. 

Sappiamo oosa sono i liù o gamma 

dleiJ •suoni e &a,ppiamo pure ,ohe le 

note neUa musica sono , cinque. 

Nella m:usica per canto si usa sori­

vere vfoino a ,ciascun carattere del­

la poesia uno dei cinque caratteri 

iln r .osso. 

P<er la musica . st rumentale invece 

s,ÌJ usano i caratteri dei liù, dato 

che gli ,st11umenti possono avere 

diversa e più amip.ia estensione. 

P,er ciascun strumento poi v'è un 

modo particolare di scrivere la 

musica, modo che vorrebbe es­

sere il più adottato pe ,r lo stru­

mento. In g,enere però la musica 

s,i scr:ilve come •si scriverebbe un 

brano di prosa o poesÌ'a e cioè 

in ,colonne dlisc,emdenti, comin.cian­

da destra e andand 'o verso sini­

stra. 

Abbiamo c,ome si ved 'e un metodo 

a,ssai ruclimerntale. Le melod'i ·e ven­

gono tramandate solo s,cheleuica­

mente in tali scritti. 

Il ,sape11e mte ·rpretare richie«k 

quiindjj una grand 'e pratica e, for­

se, il coefficiente maggiore l}er la 

retta intel'{lretazione è dato dallo 

spirito eminentemente tradiziona­

lista ( almeno fino a ieri) d'eil po­

polo, ,oinese. 

Ora i soldati, gli studenti ! e tutti 

i saputi d'el fu celeste impero co­

minciwno ad1 a,ccostars.i a:l'la musica 

occid 'entale che i,n,diubhi'amente ·, al­

meno quanto ,a tecnica, è suiperio­

re alla oiJnese. AnID crediamo, irn 

base ai granicl:i passi che la Cina 

ha fatto in que siti ultimi tempi nel 

progres ,so, c,he fra [POchi anni , que­

sti cenni sulla tecnica ,delta mu­

sica Cinese saranno un ri <cord'o c1a 

museo ar.cheologko. 

(continua). 

1. - Hoàng•tchoùeng .. la campana gialla (fa). 7. - Joei-pìn - la fecondità benefica (si). 

2. - Tà-liù - il grande liu (fa diesis). 

3. - T' ài-ts' ou - la grande freccia (sol). 

4. - Kià-tcb où ng - la campana chiusa (sol d.). 
5 .. Koù-sì - la purificazione antica (la). 

6. - Tchoùng-liù - il liu minore (la d.). 

8. - Lin-tchoung - la campana del boseo (do). 

9 •• Yi-tsò - la regola uguale (do d.). 

10. - Nan-liu - il liu del sud (re). 

11. - WoU-yi - l'imperfetto (re d.). 
12. - Ying-tchoùng - la campana d'eco (mi). 

(2) La scala dei Mongoli però è di nove note: HO=fa; Sse-sol; Yè=la; Chang=si bemolle ; Tch'eù=do; Koùng=re 
Fan_,,. mi; Loù-===-fa; Woù = sol. 
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Baldassarre 
Passando per il ,padiglione dei poveri al N. 3 

trovo un nuovo ospite; ha un aspetto davvero 

miserabile e lo giudico p-iù vidno ai: 60 che 

ai: 50 anni. 

- Di dove •sei, vecchio maestro? 

Del Ngan-hoei. 

Che età hai? 

pjù di 40. 

A che religione a,ppartieni? 

- A nessuna, mi ri-sponde; però H suo vicino 

di letto soggiunge: << Ta ki~o » cioè budilismo. 

Mi sembra grave, parla a voce bassa e quasi 

a fatica. 

Lo la.socio per proseguire la visita ad altri. Lo 

vedo anche nei giorni seg.uenti e alla mia do ­

manda: (( Come stai? », rj&ponde: (( Un po' 

meglio >> Si, di ,rebbe che in Ciua la maggior 

parte diegli amrnailati, forse per galateo, dà que• 

sta risposta anche quando di mig1iJorameuto 

nou ,oe n'è un briciolo. Io noto invece che le 

sue forz.e diminuiscono, per afferrare ciò che 

dice devo abbassare il capo e avvicinare · l'o­

recchio , alla sua bocca e.d è costì ,o'he contro la 

mia aspettativa mì dice atrini,z~o di• una visita : 

<< Aiutami ad andare in Paradiso ». 

Come sai che c'è il Paradiso? 

Devi sapere che io ero sold lato sotto il 

<< Lao Fong » (gen. Fong -yu -siang) e a quei tem ­

pi c'erano ,delle pel"sone •che venivano a predi­

care a noi soldati. Io non abbracciai la loro 

religione però ricordo ciò che dicevano . 

- Allora sai che c'è un Paradiso e un In­

ferno? 

- Siì, lo so; e so anche che Di ,o è morto per 

noi sulla Croce. 

Sei contento che ti dia il Battesimo? 

Sì, sono contento. 

- Prima di ,d·irti questo ho voluto vedere cosa 

facevi e cosa dicevi e mi sono , accorto che 

sei un buon uomo, ,differente dagli altri. 

Domand ·o alla Suora infermiera cosa pensa 

dello stato di questo individuo. 

- È gravuccio, però potrebbe anche cavarsela. 

Il giorno dell'Epifania, dopo la Messa delle 

10 faccio una scappata illl pa,diglione, vedo 

l'ammalato e deci ,do di dargli il Battesimo h1 

giornata. 

Infatti ·dopo la Benedizione del pomeriggio 

faccio preparare l'occorrente e gli amministro 

Battesimo e Cresima. Non sa una preghiera, 

non sa neppure farsi il segno della , Croce, pe­

rò conosce i -misteri principali della Fede . e 

vuol andare in Paradiso. 

Il mattino seguente mentre souo in ·Chiesa a 

fare il ringra-ziamento della S. Messa mi si av­

vicina una persona. È la Suora infermiera .nel 

pad~g1ione d.ei poveri. 

- Scusi, Padre, che nome ha dato al battez· 

zato di ieri? 

- Baldassarre,. Ho già notato tutto sul regi ­

stro dei battesimi. 

- È per notarlo sul registro di. coloro che 

muoiono all'Ospedale . Se n'è and 'ato questa 

notte. 

Io ,resto a considerare la misericordia dli Di 'o. 

P ,oi rientrato in ,casa dico la cosa al Slljperio­

re, che soggi'Ulllge: « Si vede che anche il Fong 

qualche volta in mez,zo a tanto male è riuscito 

a fare anche un po' di bene! ». 

N . VACCARI s. x. 
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L' eco delle dolorose vi­
cende che tormentano 
la povera Cina, tiene 

sospeso, già da gran tempo, 
il nostro animo in un'allSia 
febbrile. Ad intervalli, lun­
ghi e irregolari, giunge a 
noi qualche voce dei nostri 
confratelli. che non sanno 
disertare il loro posto. 
Pensiamo di far cosa grata 
ai lettori riportando qui un 
brano di una lettera di 
Mons Bassi, l'intrepido Vi­
cario Apost. di Lojang, che 
da vari mesi, vive sotto il 
fuoco dei due fronti, inco­
raggiando e resistendo; 
«inchiodato» - son sue 
parole - al posto fissatogli 
dall'obbedienza. Non ha più 
riserve e ordina ai suoi Mis­
sionari di elargire in opere 
di bene tutto quello che loro 
rimane; non ha più locali 
sufficienti nemmeno per le 
sue opere e mette a dispo­
sizione degli infortunati di 
guerra tutti gli ambienti che 
può avere; per mancanza di 
mezzi licenzia Catechisti e 
Seminaristi ( ed è questa la 
più grande sventura che 
possa colpire un Vescovo 
Miss.) e chiede ai buoni 
Benefattori la carità d'una 
preghiera, per ottenere 
da Dio forza di affrontare 
la situazione quanto mai 
critica, non solo dal lato 
finanziario, ma special­
mente dal lato politico e 
religioso . 
Il Missionario non ha la 
tenacia dell'egoista che 
si attacca ai propri mezzi 
e ad essi si avvinghia 
quanto più se li sente 
sfuggire di mano; egli 
all'insufficienza e alla 
mancanza degli umani 
sussidi raddoppia con in­
crollabile ardore il suo 
«credo» verso la:Divina 
Provvidenza. (N. d. R.) 
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J~~dt-
Loyang, 25 marzo 1938. 

Rev.mo Padre Generale, 
Sono certo che con ansia seguirà questa triste e dolorosa guerra! L'informo, sia 
pure brevemente, della situazione che noi stiamo attraversando: la nostra zona è 
ormai diventata teatro delle operazioni e noi ne sentiamo già i funesti effetti 
specie per quanto riguarda la parte finanziaria. 
Le nostre povere risorse sono pressochè esaurite, e se il Signore non ci viene in 
aiuto in maniera tutta speciale, non so come potremo tirare innanzi per l'avvenire. 
In momenti così critici per noi Missionari, particolarmente per noi Italiani, è 
assolutamente necessario dare tutta l'opera nostra, spendere tutte le nostre ener­
gie perchè il popolo e le Autorità tollerino la nostra presenza, la nostra azione 
di propaganda (ormai resasi pressochè impossibile) e risparmino le nostre Opere. 
Ho messo a totale disposizione delle Autorità locali tutto il nostro Ospedale. 
Attualmente abbiamo in ca~a 5 Medici e IO Aiuti che coadiuvano il nostro Dot­
tore. Le suore Canossiane ed Indigene, si prestano generosamente per soccorrere 
i feriti. Inoltre ho dato ordine ai Padri che nelle varie Residenze, con più lar­
ghezza di prima, nonostante le gravi difficoltà che debbono incontrare, soccor­
rano gli ammalati, i feriti, i profughi ed i bambini (sempre in numero maggiore 
abbandonati). 
Per poter attendere alle opere assistenziali, data la mancanza di mezzi, ho dovuto 
licenziare quasi tutti i Catechisti, i Maestri e rimandare in famiglia tutti i 
Seminaristi delle classi inferiori. 
Creda, Rev.mo Padre, che il momento attuale è dei più critici e solo la corifi­
denza nella bontà del Signore e la ferma certezza della santità della nostra 
Vocazione ci tiene e ci terrà inchiodati al posto fissatoci dall'obbedienza. 
Faremo a questa nostra Patria di adozione e a questo , buon popolo tutto quel 
bene che le nostre povere forze e risorse ci permetteranno con vero disinteresse. 
Si vedrà coi fatti che la nostra S. Religione prescindendo da qualsiasi politica e 
senza distinzione di razza e di nazionalità, con spirito Cattolico, cerca solo il 
vero. bene che dà la pace ai popoli. 
Preghiamo, Rev.mo Padre, e faccia pregare i nostri buoni Benefattori, perchè 
Gesù buono voglia· ridonare la pace a questa tanto martoriata nazione. 
Voglia gradire i miei salati ed auguri e credermi di Lei, Rev.mo Padre, 

Dev.mo in C. I. 
f A. T. BASSI s. x. 

Vie, Apost. di Loyang 
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Noi siamo talmen te abituati a 

parlare di (( Indiani >> quando si 

tratta d-egli indigeni dell'America 

e specie dei (( Pelli•ros&e >) che ne• 

anche ci accorgiamo più d,el colos ­

sale errore iu cui incorsero Cofom­

bo e quelli che, nella sua prima 

spedizione, lo accompagnavano. 

ETa convinzione d'i questo grande 

genovese che la terra fosse roton­

da, quindi mentre tutti si porta­

vano nelle Indie navi 'gando vel"So 

l'est, lui, per dimostrare la sua 

teoria, volle navigare verso l'ovest. 

E ci riuscì. Parte con tre cara­

velle . Dopo settanta giorni di pe ­

noso viaggi ·o, il 12 cttobre 1482 

tocca terra. Non ha il minimo 

sospetto di aver scoperto un nuo­

vo continente. Quind 'i Indie sono 

dette quelle terre ed indiani i suoi 

abitanti-. Il nome del continente 

venne cambiato; ma i suoi veri 

abitanti si chiamano ancora in­
diani . 

Il numero di questi abitanti, di­

scendenti cioè da -coloro che abi­

tavano ,l'America al momento della 

scoperta; va sempre diminuendo. 

Dalle .ultime sta6stiche tr_oviamo . 

nell'Amedea del Nord 4.500.000 

ind'iani, disseminati per lo più nel 

Messfoo, una minima parte negli 

Stati Uniti e nel Canadà. È inutile 

il dire che in confronto di 115 

tJ IIIL 1111 1111 · 

lomini e tre Francescani. S. Do­

mingo era iJ faro da cui partivano 

i primi raggi di questa nuova e 

vera civiltà. 

Nel 1511 ,arrivano altri 24 Padri 

:. 

IIID 11114 1111 

11D 
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milioni di bi-anchi essi siano una 

minoranza trascurabile. 

Più numerosi li troviamo nell'A ­

merica centrale; a Guatemala, per 

esempio, formano il 60% deHa 

po(Polazione. Nell'America d.el sud 

su 76 milioni d'i abitanti si con ­

tano 10 milioni e mezzo di in­

diani . 

Vediamo in breve come si svolse 

la vita cl'i questi pop ·oli nelle tre 

sucl'ette divi ,sfoni, specialmente in 

rapporto alla loro cònversione. 

A:JIERI CJA 
{;E NTR A LE 

Il primo missionario sbarcato nel 

nuovo mondo fu il sacerdote Pe­

dro d.e Arenas, che faceva parte , d!el­

la ,prima spedizione d'i Colombo. 

Al -cattolico re di Spagna impor­

tava non solo la sudditanza, ma 

anche la conveTsione di quegli in­

di1geni, quindi diede o-rdine a Co­

lo,mbo di mettere tutto in opera 

per ,condlurli alla vera fede. 

Nel suo secondo viaggio - 1493 

Colombo era accompagnato da un 

Padre dei Minimi, da due Gero-

francescani. Al loro arrivo era 

già ben formato H primo Vica­

riato apostolico con a capo il 
Benedettino Bernal'd 'o Boyl. 

Nel 1510 trov~amo i Domenicani 

nell'isola d'i Haiti. Tra questi re ­

ligiosi entrerà nel 1522 il (( Las 

Casas )) l'intrepido ,difensore degili 

indi ·geni -contro l'oppressione d·ei 

colonizzatori, ohe già dai primi 

anni ostacolavano non po,co l'ope­

ra dei missionari, per ra ,ggiungere 

i loro non nobili scopi. 

Il ministro di •stato soUo Carlo V 

· Ceseros - emanò un decreto col 

quale obhligava tutte le na'Vi che 

si portavano iu America di imbar­

care pure qwalche missiona ·rio. 

Le cose non procedevano bene, 

data la grande fame d'oro dei 

<<conquistadores)), I missionari la 

pensavano diversamente; quind,i 

lotte; le quali se non erano sem­

pre aperte, portavano però sem­

pre poco onore alla Spagna e spe­

ciailmente alla Chiesa. 

Questa lotta si accentuò quando 

a~riva ·rono i Domenicani, che sem­

brò avessiero per p,rerogativa H 

conservare lo spirito cristiano . dei 
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cavalieri del medio-evo. 

L'affare fu portato innanzi al r e 

ed aBa giunta di Burg os. Ma ni en­

te o ben poco si conclu se. 

Per assecondare il desid'erio della 

regina J.sabella , Colombo con i 

suoi compagni foce sorgere le fa. 

migerate « encomiend ·as » d'ove la 

cxppress ion e , per non dire la schia­

vitù era praticata se non d·i nom e 

di fano . 

È in qu esto momento che entra 

la grand e figura del « La,s Casas » ; 

egli la scia lib ero campo al suo im­

petuo so zelo per gli indiani , e 

diviene ,così l'irriduci-bile avver sa­

rio dei coloni. Per ben sette volt e 

passa l'O ceano per venir e a chi e­

dere giu stizia al ·re d'i Spagn a ; ma 

non è ascoltato, o non vien e ob­

bedito quando ritorna con pi eni 

poteri. Non indietreggia e com­

batte da solo. Il suo zelo era giu­

sto ; ma ,delle volte immod erato e, 

non po ·ch e volte ilo fec e ca dere in 

errore; com e quando affermò che in 

Haiti erano stati ma ssacrati 300 

mila indtiani , mentre si sa, di cer­

to , che a quei tempi, l'i sola non 

contava più d'i 300.000 abitanti. 

N el 1520· i coloni lo vol:le ro asse· 

condare nei suoi de sid,eri :; metten­

do in esecuzione i suoi piani; ma 

falli'l"Ono ed il La s Casas st•esso 

Indiano '' ONA ., della Ter1·a del Fuoco. 
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approvò l'importazione de i ne gri. 

Altri mi ssi,onari se guirono il La s 

Casas in que sta lotta; loro pure si 

la sciarono tra scinar e un po' daHo 

zelo inmmc ,dlernto e attribuirono 

alla Spagna delle r espon sabillità 

for se immerJtate . 

Mentre in Haiti e nell e isole vi• 

cine avvenivano que sti contra sti, 

Ferd 'in:and'o Cortez , nel 1521, con 

un manipolo di 508 soldati , con­

du ceva a termin e la conqui sta del­

l'impero d'egli Azt echi: i'l Messico. 

Quantunque i mezzi usati da lui 

per rnggiungere il suo scopo , non 

fossero tanto conformi ai prin cipii 

d'ella religione rot,tolic a, pure si 

profe ssava cattoli co e come tale si 

impegnò d i. convertir e tutt e l'e po­

polazioni d'ell'impero conqui stato. 

Alla sua ri•chie sta , Carlo V mand 'ò 

tre mi ssionari: il P. Giovanni de 

Tect o, il P. Giovanni van Aur era 

ed ir fr. Pietro de Muro. 

Cono sciuto il loro arrivo, Cortez 

and 'ò foro incontro , li ri •cevette 

con segn i di grande ri sp etto, st ese 

per terra il suo manto e vi fece 

pa ssare sopra i loro cava lli , d'a lui 
guid ati per la bri 'gli a. Qu est'esem­

pio fe ce gra.nd e impr ession e sullo 

spirito ,di qu ell a popolazion e, che 

comin ciò a con sid era re i mi ssio­

nari come su.peruomfoi , e ciò valse 

non po co a fa.re l e prime conver­

sioni. 

I primi mission ari di qu esto t erri­

torio sono , d'egni di grand 'e ammi· 

razion e p er rl loro grand e zelo. 

Ad ese mpio , n on po chi furOqJo 

quelli che si fe cero limare i denti 

p er assomi gliar e così di più ai 

loro neo-conv ertiti. I cri sti ani au­

mentano , ma aum entano pur e i 

mi ssion ari. Nel 1530 abbiamo 22 

Arch
ivio Saveri

ano Roma



france scani, nel 1542 sono 82 e 

aJla fine d'el XVI sec . nel M essico 

si contavano 20 case o conventi 

del medesimo ordine. Il P. Pietro 

de Gand afferma com e in un sol 

giorno arriva ssero a fare sino a 

8-10 e 14 mila batte simi. Nel 1526 

entrano nel Me ssico i Dom eni ca­

ni; nel 1533 gli Ago stiniani e nel 

1567 ,i Gesuiti. Al loro fia,nco sor ­

geva il clero sec olare , pieno di 

zelo come i loro primi padri della 

fed e ; c osì i ve cchi mi ssionari la­

sciarono il Me ssilco e si portarono 

a convertire le popolazioni limi ­
trofe . 

A far ri saltar e qu es te op ere di be­

ne vediamo lo spirito fiero di Cor­

tez che fa di su·ugg e.re tutto ciò che 

sa di pagano, abbatt endo sp ecial ­

m ente grandio si templi , che, puri ­

ficati , avrebb ero potuto servire al 

culto del vero Dio; com e avvenne 

un tempo dei templi della Roma 

pagana e della scettica Grecia. 

AJ I E RI CA 
DEL SU D 

Analoga alla conqui sta del Messi­

co, avv eniv a quella del Perù per 

mano di Pizzarro e di Almagro 

con al cuni coraggio si . È in tutto 

ugual e a qu ella del Messico i,n 

quanto lo stess o fu lo scopo pr itn­

cipal e. « Pr ender e l'oro )) quindi u ­

guali i m ezzi più o meno um ani. 

La civilizzazion e di qu ei popoli 

pass ava in seconda lin ea. Di qui 

di struzion e an ch e di ve ri monu ­

menti, d'art e com e ce lo atte stano 

i num ero si e grandio si rud eri. 

Gli indiani del Br as ile meritano 

un ri cordo special e in quanto che 

tra loro si ver ificò in grande lin ea 

la lotta tr a l'oppr ess or e e l' op -

pre sso. Nel 1500, una spedizione 

portoghe se sbar ca n el Bra sil e e ne 

pr end e po ssess o a nom e dèl r e d1el 

Portogallo. Era capitan a ta dal Col­

ral, il qual e cono sciuta la sicurez­

za dei luoghi non indugiò a man­

dar vi dei mi ssionari. 

Ma pure con loro vi sbarcarono 

non pochi mer canti affamati d'oro 

ch e, arm tbti di tutto punto , anga­

riarono qu elle popolazioni, le 

quali non sapendo di stinguer e tra 

m er canti e mi ss.ionari , si vendi ­

carono su que st'ultimi, che trova­

vano indif es i e li truc ida,rono . 

Parec chi tentativi di mi ,ssionari 

fran cesc ani conclu sero nulla. In­

tanto anch e la Spagna prend eva 

po ssesso di qu ell e terr e, sp ecie del-

l'odi erna Argentina . P aragu ay ed 

Uraguay . 

Nel 1548 sbarcarono in qu esti luo­

ghi i ges'UÌti ch e si pr esero a cura 

la dife sa degli indig eni e per 

pare cchio tempo riu scirono me­

glio dei Domeni cani nell'Am erica 

central e . Mi sero in campo un nuo­

vo e brillante piano di civilizza­

zion e e di conv er,sione. Gli indfa ­

ni viv evano nomadi, riuniti in tri ­

bù , ,che si odia va no a morte le 

une le altre. 

I Gesuiti riu scirono anzitutto a 

riunirli ed a inse gnar e loro ima 

lingua comune ed i rprimi ridi'men­

ti del viv er e civile. Sor sero così 

le ri 'duzioni, b en d'iverse d,alle 

sunnominat e « en comi enda s >). E-

t ·,a110 T1ulian o '' t·lt un <."l to ,, d t-1 Pe1~ù. 
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rano dei veri villaggi formati da 

numerose strade, che incrodandosi 

davano luogo ad una grande piaz­

za. Le strade erano fiancheggiate 

da capanne e mentre queste, erano 

d'i fango con il tetto di paglia, le 

chiese erano veri monumenti co­

struiti con grosse pietre, di cui 

non ci restano che pochi> avanzi. 

Le ridu?,ioni avevano i campi, in 

cui lavoravano gli uomini, avevano 

1e prateria in cui pascolavano i lo­

ro animafi. Avevano pure dei cam­

pi in comune in cui andavano a 

1avora ,re per turno , ed il ricavato 

serviva alle comuni spese. Ogni 

riduz .ione era governata da un <ia­

po e da un consi •glio; ma il vero 

capo ,e l'unico consi 'gliere era il 

Missionario a cui tutti accorre • 

vano. 

Per fine intuito dei fondatori le ri­

duziom sorsero vicino alle sorgen ­

ti dei fiumi, dove questi, allora u­

nica via, formavano molte cateratte 

e cascate, ostacolo che i coloni 

non si sentivano di superare; così 

le riduzioni 11011 erano molestate 

,dia.i cer ,oatod d'oro. 

In principio dunque godettero pa ­

,ce, ma ben pr ,esto si videro perse­

guitati dai briganti di S. Paulo 

,detti - Mamelucchi: un'accozza· 

glia dli malviventi venuti da ogni 

parte d'Europa. Emno istigati dai 

« Conquistadores )), che non pote­

rono perdo ,nare ai Gesuiti d'aver 

,strappato gli indigeni dai loro ar ­

tigli. 

Nelle loro incur.sioni, questi Ma­

melucchi, fecero delle vere stragi 

d'indiaui, ma quando questi otten­

nero di poter usare le armi da 

fuo ,co li seppero tenere a bada e 

fecero loro passare la voglia di 

fare nuove ed importune vi,site. 

Il demonio là doveva però appa­

rentemente vi,ncere. Nel 1550 per 

alcune modificazioni di confini tra 

Spagna e Portogallo in riguai,do 

21 territorio delle riduzioni, gli 

indi ,geni furono mal trattati e si 

ribellarono, e come conseguen2'a 

logica la causa fu attriibuita ai Ge­

suiti. Non hanno più pace; sono 

malvisti e perseguitati; cosicchè 

18 anni più tard'i vengono arre ­

òtati «manu armata )) ed allonta­

nati dalle riduzi01ni. 

Al loro posto entrarono altri mis­

si,onari. 
Quel che è peggio, lo stesso go­

verno ,ci voJ.le mettere lo zampino 

e tutto andò in rovina; e gli in­

diani disgustatisi cominciarono ad 

i,Jlontana11si. Pochi rimasero in 

mezzo agli Europei e s i vedo ,no 

anche og;gi ·.nelle grandi città Sud­

Americane, e vengono chiamati 

<< Peones )). La maggioranza invece 

tornò uccello di bosco, divenen­

do di nuovo nomadi , odiatori dei 

bianchi e, quel che è più, torna­

rono alle più basse superstizion i. 

In tale condizione la maggioranza 

si trova anche attualmente. 

Al.UEIUCJA 
DEL NORD 

Nelle regioni del Nord troviamo 

propriamente quelli ' che vengono 

di comune chiamati «indiani )) 

cioè: i Pellirosse, gli Algonchini, 

j Sioux ecc. 

Al pdncilpio del XVI sec. i mis­

sionari cercaro ,uo di avv1cinare 

queste popolazioni, specia ~mente 

nella California e ud Texa s, ma 

tutti perirono sotto le loro ma ,zze 

di pi•etra . - Sanguis martirum, se-

LE MISSlONJ ILLUSTRATE 

181 • 182 

me,n chri lstianorum - e ben pr esto 

cominciarono le conversioni, fpe­

cialmente nel Nuovo Messico, ,1el 

Texas, in California per opera dei 

francescan ·i e gesuiti , In breve 

tempo sorgono lotte per l'egemo­

nia di queste terre, tra Fra ,ncia e 

Spagna; sorgono lotte tra gli stessi 

indig eni e qurundo queste final­

mente cessano, non si riscontra 

più traccia di Missione; tutto era 

stato distrutto. 

Vicino ai grandi laghi morirono 

martiri i P. Jogues, Breboeuf, Da­

n.iel, Lallemant, Chebanel, GoUl])il 

e Salande . Si erano fatt ,i, indiani 

per convertire g,li indiani ,; ma la 

natura feroce degli Hnroni, degli 

A,lgonchini e degli Irochesi fece 

éli foro sette grandi martiri '. Mori­

remo, ma trionfarono. Persecuzio­

ni e martirio sono la via del Van­

gelo. I loro successori trovarono 

la sia ,spianata. La protezione dei 

marti1·i Catmdesi faceva germo· 

gliare sempre nuove convei,sioni. 

Le tribù stesse domandavano i ((Ve· 

ste nera)). Ad ,esempio queHa dei 

<< teste piatte )) sei volte insistente­

mente chiese il missionario. 

Venne accordato nella persona dt>l 

P. Giovanni Smet. L'accoglien· 

za fu trionfale, i frutti eran'O co· 

piosi, ma nn destino terribile gra­

vava su quella popolazione: ernno 

destinati a scompar:re. L'opera in­

defessa del P. Smet non po1·tò mi­

glioramento. Come ultimo colpo 

anzi venne la ,scoperta ,delle sab· 

bie aurifere. Incominciò l'inva­

sio,ne di mercanti, cercatori ,d'oro. 

Gli indigeni erano presi come gui­

de; ,co! 1 venivano dispersi e tutto 

veniva loro dato purchè fo s,sero 

fedeli. Per salvaguardare la loro 
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es istenza H gove ,rno costruì le « ri­

ser ve >>. Ma qu esto sistema inve ce 

di sciogli e re la que stion e la in­

gar bugliò . Gli indiani non si po­

te rono sott omett ere a qu esto si­

stema di vita. 

Ma nea nch e lì e rano la sciati in 

pace. I cercatori d'oro e di pelli 

li adiescarono con il terribH e Whi­

sky. Fu l'ultimo gradino della ro ­

vin a . Si vi'dero dell e mad'ri , di c.e 

hl P. Sm et, vend er e i propri figli 

p er una bottiglia di Whi ski. 

Quelli ch e non pot evano pr oicu · 

rar si << l'acqua di fuoco » ma Gti­

cavano la << pey ote » p iant a vele-

Fandglia l1uliana dell 'A1uerica del Sud. 

no sissima. Oli, addetti al gov erno 

delle ri serve , sotto il pret es to del­

la libertà di ,Co-scienza non reagi­

vano , anzi loro ste ssi si fa cevano 

fautori ,d ell' ass assinio di que sta 

razza. Così anche qu esto tentati,vo 

fallì. 

Ora nel Canadà gli ind'iani godo­

no sorte migliore , sono priote tJt.i 

dallo stato e la grande ma~gi'oran­

za sono cottoli'ci , ass istiti dai mi s­

siona,ri Ge suiti e dagli Oblati di 

Ma rl:,a Imma c olata. 

Dando uno sguardo general e, tro­

viamo negli Stati Uniti 328.000 in­

di ani di cui un te rzo cattoli d . 

Nell'Amer ,ica del Sud, su parec­

chi e migliaia di indiani una mi­

nima parte sono cattolici. Nell'A­

meri ca Centrale s,ono qua si tutti 

carttoH ci, ce ne dà una prova la 

per secuzion e del Mess ioo. 

Molti gr andi Miss ionari hanno 

pl'egato, lavorato e sofferto per 

qu este popolazioni. La loro offerta 

non sarà vana. I pa esi dove cad­

de tanto sangu e di martiri non 

res teranno sordi all'appello di 

Dio. Gli ultimi rappr ese ntanti del­

la razza indi an a devono esse re e 

saranno ·gu adagn ati a Cri 1sto. 

D. z s. X. 
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Jinssnllllani asso1•ti i n 1•reghiera. 

T IIIR A\ 1111 t\\l U i i U llll t\\l A\~ 1111 
Ogni giorno, dall'alto del mina­
reto, pe.r cinque volte s'od,e una 
v,oce mesta e patetica ripetere il 
notissimo grido: (( D,io solo è Dio, 
e non c'è altro Dio fuori di Lui », 
e aggiunge (< Maometto è il suo 
profeta ». 
La voce si allarga e si espande, 
si ,espande, potenziata dalla ri •spo­
sta immen sa di 270 milioni di al­
tre voci, col de s·iderio avjdo della 
conquista. 
Anche il Missionario l'ode quella 
voce e pia111ge nel suo cuore, per­
chè vorrebbe gridarla lui, oolla 
piccola forza d'elle sue fauci, ma 
con l'impeto più grande d1el suo 
petto , ma con la fede della , sua 
grand'e anima, la vera voce, la vo­
ce di Dio , la sdla che dà la fo-ce 
e la vita. 
I Mu ssulmani non odono nulla. 
Si ripete anzi senza fine: « Con­
verti ,re un mu ssulmano è una cosa 

praticamente impossibile», (< il 
blocco mu ssulmano è un macigno 
che ne ssuno sa smovere ». 
Ma che dlebba essere proprio così.? 
Osserviamo un istante. 

Se diamo uno sguardo al pa ssato, 
tutti gli sforzi eroici, tutti i sacri­
fici di generosità, d'i, dediizione , di 
apostolato per la conversione dei 
mu ssulmani, pare abbiano aibbor­
d'ato ad uno scacoo per così dwe 
completo. 
E fu spa r so tanto sangue di, ma>r­
tiri ! Gli annali francescani e do­
menicani sono veri martirologr. 
Ricordiamo qualche data : nel 1391 
quando quattro mi ssionari osaro­
no far udire la parola del Van­
gelo nella mo schea d'i Omar a Ge­
ru salemme, i mu ssulmaru in furo ­
re li <ll'ocifissero e inflissero loro 
torture •sì a~roci che le povere vit-
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time perd ·ettero ogni apparenza U· 

mana . 
Tentativi di apostolato si conti­
nuarono: ma, ogni volta, tutte le 
speiranze che parevano leggermen­
te brilla.re erano soffocate presto 
nel sangue. 
S. Raimondo Nonnant che volle 
anch'egli predicare, ebbe le lab­
bra forate e la boClca ·chiusa dà 
una catena di ferro. Trerujla fran­
cescani furono vittime del fanati, 
smo mu ssulmano . 
Ora ci chiediamo: dov'è la ra­
gione, come si sp1ega questo for­
midabile insu Clcesso, questa im­
mensa difficoltà, in terra d'I slam, 
di convertire? 
Ecco: l'I slam, lo sappiamo, ha 
preso , si•n dal sorgere, una po si­
zione di guerra di fronte al Cri­
stianesimo, condannandolo radi ­
calmente come una deviazion e del­
la vera religio ,:,e che Maometto è 
venuto a restaurar e. 
Così s'es prime il Corano: « I Cri­
stiani , dicendo che il Me s3ia è 
Figlio di Di ·o ... ra ssomigliano per­
fettamente agli infedeli. Che Dio 
muova loro guerra; e siano essi 
maJedetti >>. E altrov ,e: (< Gloria a 
Dio che asso,lutamente non ha fi. 
gli, e che · è solo nel suo potere ·». 
Dava11ti a questi «errori evid 'enti >> 
delle dottrine dei , cristiani così oon­
travie direttamente agli j,nsegna­
menti del Corano, i mu ssulmani, 
anzichè pren ,dere qualche interes se 
al no stro Credo, lo disprezzano 
di gran cuore, e crederebbero di 
perdere il tempo e tra stullar si con 
la fede se volessero esaminarlo da 
vicino . 
Il Missionario cattolico è ai loro 
occhi il ministro d'una religione 
evidentemente falsa, e pàangono 
piuttosto per la sua ignornnza. La 
loro superiorità è un articolo di 
fed 'e, poichè è il .Corano .che la 
proclama: (( Voi siete il popolo 
più eccellente che sia mai stato tra 
gli uomiru, perchè voi comandate 
ciò che è <buono, proibite ciò che 
è cattiivo, e credete in Di<o ». 
Que sto sentimento di superiorità è 
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tena cemente radi ,cato nel cuore 
del mu ssulmano, e pur nella sua 
ignoranza, egli ne ha nna sensa­
zione intima e profonda. 
Quante volte non capita perfino 
ch e il mu ssulmano, mes so in gra­
do di constatare - e di ammirare 
anche - la virtù eroica di un 
cris tiano, di una Suora, di nn 
Missionario, istintivamente non gli 
venga d'e sclamare: « fatevi mus­
sulmani e sar ete p erfetti! >> Im­
pregnato com'è dell'eccell enza de l­
l'I slam, inve ce di riflettere un i.· 
stant e solo e chièdersi se il Cri­
stian esimo ch e produce tali vir ­
tù non ,sia forse la vera religione, 
egli p en sa del cri stiano: << non gli 
manca che di mutar nome >>. 
Ma c'è di più, fra il mu ssulmano 
e « gli altri )), gli « infedeli », la 
opposizione è portat a fino all'o­
stilità ap erta, alla guerra d'i san· 
gue. Si aborri sce chiunque non 
s ia mus sulmano. Di · fronte agli 
infed 'eli p er precetto divino si 
dev e combat'lere e la guerra , si 
dice, è santa e -santific a. Difatti 
troviamo l'applicazione terribile 
di que sto princ ip io nella legge 
contro l'aposta sia, che sotto pena 
di morte proibi sce ad ' ogni mu s­
·sulmano , n el modo più categorico, 
di la scia, ,e la sua religion ,e per 
abbracciare qual siasi altra. Questa 
le~Jge, in.esorabilmente appli'cata 
per vari sec oli , ha re so moral­
mente imjpossibili le conversioni. 
Oggi nella maggior part e dell e 
contrade mu ssulmane non ha più 
vigore, p erò ne re sta lo spirito. 
Qua si dappertutto, nelle m asse r e­
·gna l'id ea ch e lasciare l'I slam è 
agli, occhi di Dio un pe -ccato ab ­
bominevole, senza p erdono. Per­
ciò come potrebb e star sicuro uno 
che voless.e pubblicam ente prati ­
ca re il Cristian es imo? 
Il convertito r esta sempre esposto 
al ber saglio della soc ietà e ad una 
persecuzione famigliare in soppor­
tabile: non so no rari i casi di av­
velenamento segreto . 
Non si tratta sempli cem ente di 
,cam biar religione , ma bi sog na u· 

f 

.Pe1 •n1a11ente ••• 

scire definitivamente dalla società 
mu ssulmana, perchè non c'è più 
un gruppo sociale che voglia ri­

cevere un « apo stata >). 

Davanti a que sta r ealtà, il Mi,s­
sionario, soprattuto dopo le rudi 
espe,,ienl'!e dei sec oli pa ssati, non 
ha più tanto a lambi ,ccarsi il cer­
vello p,e-r la scelta d'un metodo 
da seg uir e, almeno per l'orienta­
zione generale d1el suo apostolato. 
Nostro Signore Gesù Cri sto , tro­
vando si dr fronte alle « dure cer ­
vici >) della Pal ~stina, non ha pre­
so Egli stes so, come m etodo, di 
« pa ssare beneficando )), di fare 

prima, e poi in segnare? 

L' apos tolato della carità costitui­
sce il lavoro essenziale della no­
stra r eligione: è la dottrina di• Cri­
sto mes sa in •atto. Il Mi ssiona,·io 
p.1:ese nta aJ maom ettano una reli­
gione cattolica che impone a tutti 
di amare il pro ssimo, fosse pure 
un no stro nemi ,co, una religione 
che non si id entifica oon ne ssuna 
razza, p,erchè le abbrnccia tutte, 
con la legge universale della ca-

f. 

j 
... a t·rh•a na 

rità. Le circo,sta ,nze con cret e non 
gli perm etteranno di pr edi care . In 
r ealtà, egli predica in que sto mo­
do la dottrina essenziale del Cri­
stiane simo, quella rper cui no ,i sia­
mo ri cono sciuti di scepoli di Cri­

sto . 

Non c'è mez zo certamente pm si­
curo, p er trionfar e, aHa fine, su 
ogni orgoglio e di sprezzo, che far­
si tutto a tutti per trarre tutti 

a Gesù Cri sto. 

Quand 'o Mo,~s. Lavigeri e i1wiava 
la prima volta i suoi mi ss ionari, 
nel 1869, in. Africa, aveva voluto 
che ess i si rende ssero simili agli 
Arabi, adO<ttando la loro mani era 
esteriore di vivere, le loro vesti, 
il loro nutrimento, la vi ta noma­
de , la lingua ... e dava loro la con ­
segn,a, prima d•i partir e, dic endo: 
« Ri covd atevi ch e anche que sti u o­
mini , que sti fanciulli cenciosi, que­
ste dOirlne sono, come voi, figli di 
Dio. Date loro l'o spitalità di Dio , 
come dicono ess i, un rimed'io per 
le loro malattie a coloro che sono 
inf ermi, un asilo ai lor o orfani, 
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e a tutti la prova effettiva che voi 
li amate come fratelli. Li vedrete 
cosjì, a rpoco a poco, avvicinarsi a 
voi, al contatto della vostra cari­
tà, e voi preparerete il gran gior­
no in cuii coloro che vi succede­
ranno troveranno finalmente il 
gregge unito sotto l'unico Pasto· 
re» . 
E il mezzo più s.icuro e più fe­
condo per comuni care alle anime 
la verità cristiana è, senza dubbio, 
la scuola, grande opera di carità 
spir ituale. È un diritto sacrosanto 
della Chiesa: « Andate e insegna· 
te ... », ha detto il Maestro; ed ella 
per tutti i paesi. del mondo lo ri­
vendica a sè. 
Forse le leggi non permettono, 
spesso al Missionario d'insegnare 
direttamente la religione cristiana 
nelle scuole. Ciò è doloroso; tut-

. . . dall'alto del u1in:11•eto. 

tavia il contatto personale e pro­
lungato con quelle fresche intelli­
genze permetterà di fomire loro i 
concetti cattolici sulla vita e sul 
mondo; quei giovani cuori po ­
tranno famigliarirzzmrsi con l'ideale 
cristfano che i loro maestri faran­
no loro toccare con la pratica 
della vita quotidiana. 
Di sgraziatamerrLe tante volte il 
Missionario si trova o5tacolato nel 
suo ministero dal gran pericolo 
del « laicismo ». L'Occidente lai-co 
scandal izza e rattrista spesso pro­
fonda.mente col suo freddo con­
tatto l'arnima religiosa di questi 
popoli. Noi vorremmo ohe tutL 
gli Europei, chiamaH a una mis­
sione civilizzau·jce foa queste gen­
ti~ sentissero il grande delitto - che 
essi commetterebbero, qualora , 
portando loro le nostre macchine, 
i nostri cannoni, la nostra civiltà, 
strappassero loro la fede, senza 
darne una migliore. 
Il Missionario tuttavia continua 
nel suo lavoro lento e penoso. Dal 
punto di vista umano certo sareb­
be più consolante e più incorag· 
g,i,ant •e poter notare, al resocon­
to annuale, oontinaia e miglia, 
ia di battesimi, invece di doversi 
accontentare di semp li ci speranze 
neB'avvenire. 
Non saranno però queste consi­
derazioni troppo umane che fer­
meranno il lavoro del Missionario. 
E certo che, senza dir male di nes­
suno dei secoli passati, o,ggi sia­
mo in diritto di affermare che l'a­
po stolato tra i mussulmani cono­
sce al nostro tempo una efflore ­
scenza nuova, rigogliosa, vitale. 

Quando dunque sarà cristiano l'I­
slam? 
Si dice che il mussulmano è « in­
convertibile ». 
È vero, si dice; pe -rò non Io dirà 
mai il Missionario. Noi vogliamo 
convert ire tutti i 270 mili-oni di 
mussuJmani, anzi dobbiamo volere 
condurli tutti a Cristo. 
Si questionerà quale sarà migliore 
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il metodo più o meno adatto per 
la nostra epoca. Però tutti i me­
todi umani dovranno essere ispi­
rati, siostenuti, vivificati da un-0 spi­
rito ,profondamente sopraTI111atu· 
raie d'i! cairità cristiana. Essa sola 
riporterà la vittoria definitiva sul 
fanatismo mussulma110. 
Mons. Lavigerie lo ripeteva ai 
suoi figli: « Un Missionario che 
vuol lavorare tra i Kahili, tra gli 
Arabi, tra i Mussulmani, non deve 
sognare d'i fare molto, presto e 
bene ; ma si persuada bene che 
avrà molto da soffrire., perchè, nel­
l'apostolato, la sofferenza è la leg­
ge. A un Apostolo è neces sario 
l'amore di Dio e del prossimo, 
un amore che non iudieu·eggfa 
mai, neppure innanzi alla mi seria 
e alla avversità; questo amore de­
v'essere so,stenuto da una profon­
da vita spirituale>> . 
E allora quello solo che con cer­
tezza noi possiamo rispondere è 
questo: l'opera di Dio si compi 'rà 
nell'ora segnata dai suoi ,eterni 
decreti. 
A noi aspettarla con pazienza ed 
affrettarla con la preghiera, con 
l'opera e, se occon-e, col ,sacrificio 
della vita. 

P. F. s. x. 

J,n qued.ti fnMnenti tanto­
doi,o.wdi fU1/l, ee n,(J.diJie 

1Jiidd-iO-ni cae d-0-nO-d.O-lto, 
jJ, ,teaq,eeeo. della ~Ma 

r1-entiamo. ~ neced.d-ità 
defi,' af1,(1,0~ di tutti 
'V..().i, nO-d.tld Buoni .Amici 
/!,euo,,ii. 
.A- tutti do.mandiamo. 
e' Md.id.teWza defla 'Vo.­
d-t!za Ben e{).(J.eenM,. 
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J<"'ra tel Isaia "l' idale !!il. x. :t' 1·atel Gi u se1l11e Zonta s. x. 

s o N o PA R T I T I 

Non sono partiti come un viaggiatore qua lunque che va e serba nel 
cuore la dolce visione del ritorno. Essi sono partiti come colui che va 
e che non torna. 

Quando hanno salutato le loro madri essi si sono sen titi stringere il 
cuore e quei capelli, quei cari capelli canuti che essi hanno baciato, 
hanno fatto ascendere un'ondata di pianto ai loro occhi. Ed essi l'hanno 
repressa perchè la madre doveva scorgere in loro solo la gioia del sacrificio. 
E poi sono andati in nave. 

Felici perchè un ideale divino li chiamava . Ma uno di essi scriveva: 

" quando scende la sera tutti i vostri visi mi vengono davanti e non 

posso trattenere le lacrime e devo scendere in cabina perchè nessuno se 
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ne avveda,,. Erano i visi dei Confratelli, quei cari fratelli con cm erano 
vissuti assieme tanti anni, e da cui si erano separati con un abbraccio 
dolce e vigoroso; e a qualcuno hanno detto arrivederci e qualche altro 
addio. Ma ignorano se hanno indovinato : certo molti non li vedranno 

più perchè la Vigna del Signore, la Vigna incolta, è grande assai. 
Sono partiti. 
Due Fratelli Missionari. 
Due che non sono Sacerdoti e che sono Missionari. Non è dunque 

essenziale ali' Apostolo essere Sacrificatore, ma è essenziale essere Sacrifi­
cato, essere Vittima. 
È essenziale unire il nostro sangue a quello della Vittima Divina. 
E forse essi sono partiti con un sogno di sangue. 
Un sogno di martirio che forse si avvererà. Anzi si avvererà senza dubbio. 
Forse non come lo desiderano essi, perchè Dio potrà chiedere il sacri­
ficio anche di questo desiderio. Ma saranno martiri, martiri ignorati, 

martiri della fatica d'ogni giorno, della rude e dolce fatica apostolica. 
Ma saranno martiri. 

E il mondo ignorerà il loro martirio. 
Che importa? Essi sono soldati e sanno di morire sotto gli occhi del Re, 
sotto gli occhi del Divino Condottiero che tutto vede, che i sacrifici 
numera per la ricompensa. 

E assaporano la gioia del sacrificio, perchè il Missionario non ha 'gioia 
maggiore, perchè il Missionario non ha poesia più bella. 
È la poesia del Missionario una poesia strana che dà l'amaro nella 
bocca, come il libro che il Veggente mangiò, ma nell'anima suscita ~una 
dolcezza inebriante. 

Con questa poesia essi sono partiti. 
Essi vanno, umili Coadiutori del Missionario, ma vanno con la coscienza 

di un grande mandato : Conquistare. 

Sono in prima fila: ogni palmo di terra richiede un po ' del loro sangue. 
Essi lo danno senza cedere mai perchè la Carità di Cristo li spinge e 

dalla fiamma di questa Carità nessuno li potrà separare, nè gli uomini 
nè i demoni, e, dico con Paolo, neppure gli Angeli. 

A. L. s. x. 
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'' Sono al 

Il giorno 21 giugno 1937 - un anno preci so 

dalla mia Ordinazione Sacerdotale - ebbi la 

destinazione: Aiutante d,i P. Gitti a T saochen. 

Battimani, evviva, una larga Benedizione del 

Ve scovo, ed il mattino dopo é1'i buon'ora ero 

in treno per Hsuchow. Qui s'è fermato P. Cai­

lotto; ed io in bic1cletta partii per Hianghien, 

po sta sulla « grande strad 'a » che mena a Nan ­

yanfou e lontana da Huchow 45 km. 

* ::: * 

A Hianghien ho trovato la bella compagnia di 

P. Pozza-to, che mi condusse, il giorno dopo, 

a vedere la c;ittà. È circondata da alte e robu­

ste mura, guardate giorno e notte da soldati. 

Ha quattro porte sec ondo i punti cardinali, co · 

me in genere tutte le antiche città cinesi . Case 

bas se, tanti piocoli negozi lungo Ire vie. Niente 

di speoiale, ne ssU11 fabbricato che impre ssi oni: 

sembrano tutte uguali le città delle vecchia 

Cina! 

Anche a Hianghien le pagode non servo no pirù 

al culto: sono tra scurate o adibite a scuole , a 

caserme, a pubblico ritrovo ed i panciuti idoli 

contano ben pochi credenti. 

* * ::: 

Nei giorni di mia permanenza a Hianghien, 

varie compagnie di soldati si s.ono co là con­

centrate per andare poi a Tientsin ed a Pe­

chino, causa la vertenza cino-giapponese. Ar­

rivano a gruppi, senza alcun ordine, co,1 le 

loro robe su carri dai ibuoi , o su carrettine ti­

rate da poveri pop olani, s tanchi da far :pietà. 

Quei soldati serubravano padroni di tutto: oc­

cupavano (con poco garbo) le case che pot e­

vano loro serv ire, mettevano una sentinella al-

fronte,, 

la porta, e poi si spandevano qua e là a virvac­

chiare. 

Una sera sulla strada si battè il tam-tam : la 

gente si affaccia a vedere. Una donna gridava: 

« Avete vi sto U11 barubino? Ho perduto il mio 

bambino! ». 

Di sse la, sua di sgrazia anche davanti la nostra 

porta, poi partì battendo, convulsa, il suo stru ­

mento sordastro. 

Una turba di monelli la seguiva curiosa ed 

estranea al suo dolore. 

Un'altra volta un uomo, al suono del tam-tam, 

avvisò il rispettabile pubblico « che il gra­

noturco ,era ormai ma,turo e che quindi non 

si azzanlasse qualcuno ad avvicinarsi al suo 

campo con po ,co, belle ilntenzi-oni, perchè egli 

sapeva usare il fucile ». 

E col tam-tam si fanno le leve, ed al suono del 

tam-tam si raduna la gente per la comunica ,zio­

ne di grandi avvenimenti. Pe1· le piccole noti­

zie del giorno poi, anche a Hianghien si usa 

attaccare , vari fogli del giornale alle canto­

nate delle vie, onde tutti quelli che sanno leg· 

gere possano approfittarne . 

* :;,: * 

Finalmente, Yerso la metà di luglio, con un 

bravo giovanotto cristiano, in bicicletta, par­

tii per T saoc hen, lontano da Hianghien circa 

40 km. Le strade erano cattive, e fango ;;e : per 

un bel po' s'è dovuto portare la bidcletta in 

ispa lla . 

Dopo parecchi chilometri dovemmo attraver­

sare U11 fiume. Si appressò alla riva una zat· 

tera: ci montammo sopra. Con noi: cinqu~ uo­

mini contando il nocchiere; due ragazzi, ve-
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stiti come vermi, che ogni tanto si tuffavano nel­

l'acqua sporca del fiume; un bue, d'ue porci 

ed un asinello. 

lo pensavo aill'a11ca di Noè ... 

* * * 

Ho attraversato una campagna incantevole: 

distese fiorenti di miglio e di granoturco, di 

tabacco e ,di ,cereali. Ho costeggiato dei colli 

verdeggianti e belli da farmi ricordare il mio 

paese. 

Ogni tanto chiedevamo la sn·ada a qualche uo­

mo che oziava sulla porta di casa: egli ci 

offriva da sedere ed una bella ciottola di ac ­

qua bollente. Persino i soldati qui usano di 

tali complimenti! Alla porta -di un « borgo mu­

rato JJ una •sentinella con tanto di baionetta in 

canna, ci pregò: Sedetevi un po' a fumare! 
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Ma io ero stanco d'e;; sere per istrada: volevo 

arrivare presto a Tsaochen , io. 

:;: * * 

E finalmente, dopo ,più di 5 ore di strada, ec­

comi a Tsaochen. Anch'esso tutto circondato 

di mura con fossato esterno e ponti • levatoi 

(dife sa cootro i briganti) paese in piena cam­

pagna., conta quasi 1000 abitanti . 

La Residenza è s ossopra, c'è tutto da sistema ­

re: trovo P. Gitti pieno di pensieri e di • preoc­

cupazioni. 

Entro in chiesa : pr-oprio sopra l'altar maggiore 

la bella imagine d-ella Madonna di Monte Be­

rico mi sorride. 

« Ormai · sono al fronte, pensai tra me, biso­

gna combattere! >J. 

Domandai alla Vergine l a sua Benedizione. 

E. ZULIAN s. X. 
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Racconto mensi l e 

Gli Apostoli di Se-po-tsen 
-------

È prOiJ)rio in Cina d1ove i missio­

nari pregano, lavorano e sudano 

di più. Si tratta della conversione 

d'mi popolo ,di 450 milioni d~ahi­

tanti. 

Sono pagine veramente ~ravi ­

gliose queHe che ci offre ogni 

giorno l'apostolato cattolico in 

questa grand 'e nazione. 

Nel diistretto di Kiang-ien (pro­

vincia ,d'i Shanghai) alcun tfflllp•o 

addietro si era suscita/lo un movi­

mento corumlante di conversioni 

e di successi in quasi tu1lti i punti 

principali. I pochi missionar,ì, non 

sapend ·o da soli come far fronte 

agli stermimtti bisogni e alle fre ­

quenti ricliieste che giungevano 

da ogni parte, riman eva no desolati. 

ScrilvevaJilo quindi in Europa, sol · 

lecitand!o altri missionari. Cerca­

vano di ,raddoppiaire la loro atti• 

vità, si sforzavano di reclutare 

altri catechi<sti, facendo appello 

ai nuovi convertiti. Ma i bisogni 

aumentavano sempre; da ogni par ­

te !lii/ungevano richieste per avere 

un Padl11e, il mo ,vimento ver,so il 

Cristianesimo diveniva più pro ­

nunziato e consolante. 

Un giorno P. Rava,ry, su,peiriore 

della Missione, avendo lavorato a 

più non ;posso nel ministero sacer· 

dotale durante tutta la giornata, 

sul far d'ella sera vede giungere 

aloonii, giovani d'a ,due villaggi lon-

tani, in cerca d~ ca1techisti. Come 

fare? Le richieste sono frequenti, 

e non c'è come sCYdd'idarle. 

II povero Padre ha delle ore di 

angoscia. Si va a gettar,e ai p,iedi 
del tahernacolo . 

- Come, Signore - gli di.ce -

abbiamo qui lavorato da lungo 

temv,o, e la gente fin eyggi ,s'è man ­

tenuta 1ontana? Conversioni po ­

che, &tentate, contraria.te. Eìdl ora 

che il popolo ci corre dietr,o, ora 

che nelle famiglie ci premono per 

av;ere ~struzioni, ora che interi 

viHagg.i si muovono verso di noi, 

non c'è chi possa andare!. .. Ah! 

mio Dio, non poss o più -resi stere 

a tanta impotenza e a tanta pena; 

o suscitalte nuovi coadiutori, o fa. 
temi morire! 
E piangendo s'abbatte al suolo. 

Un lieve assopimento Io prende. 

Ed ' ecco se mbrargli di trovarsi in 

un cammino aspro e difficile, dal 

quale non sa ·come uscire. E guall'· 

dia intorno, e implora pietà; quan ­

do ad un tratto vede ,a distanza un 

Angelo ammantato dii luce, che 

conduce verso di lui ,due giovani 

dall'ai;petto gioviale e grazioso; e 

diietro altri Angeli ancoca, c:he 

guidano giovmett:i e gfovinette, 
sernro. finire .•.. 

Ben pre sto svanisce l'a ss opimento, 

e P. Ravary si trova consolato, 

senz a neppur '.l1iflettere a quel che 
in sogno ha vedut ,o. 

L'indomani, 29 giugno, festa di S. 

Pietro, durante un forte tempora­

le, che ri,versa un d'iluvio d'acqua 

sulla terra e schianta, gli alberi 

più ro·busti, vede presentarsi due 

giovani dall'a spetto simpatico, ma 

l,uHi infangati . 

- Des~derate? 

- Padre, il battesimo. 

- II battesimo? ... Siete già cale· 

cumeni? 

- Sì, Pad're, il tuo compagno 

ci ha ammesso nel settembre dello 

scor so anno. 

Di dove siete? 

Aihitiamo in Se-po-tsen, sulla 

strada maestra che da Hiang -ien 

conduce a Tcliang -tcheu. Siamo 

fraltelli e orfani. 

Che mestiere esercitate? 

Coltiviamo un pfocolo campo, 

ed eser,citiamo un po' di coJllllller· 

cio . 

-- E ,da seuembre in qua vi siete 

sempre mantenuti fed-eli? 

- Con la g,razia d'i Dio - ri­

spond ,e il più anziano, ,con accento 

delicato e comJ}unto - il Signore 

ci ha sostenuto, e anzi ci ha spin­

to a non rimanere inattivi coi no­

stri fratelli. 

- In che dunque vi siete e,;erci­

ta ti? 

- Abbiamo parlato e riparlato a 

tu,t,ti del no stro Signor Gesù Cri­

sto, e molti ci han seguito, spe-
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cialmente tra i giovani. Ade sso 

siamo circa 150. E se tu qualche 

~i,o,rno IPOtrai venire aà, trove· 

mi ohe altri 3J1Jcora so.n dli/spo sti 

alla conver sione. 

Il missionario 5,i sente riempire 

l'anima di speranza, e: 

Potrei io valermi di voi per 

la conversione dell'intero villag · 

gio? - gli chiese, affondando lo 

sguardo nell'oochio di lui, e leg­

gendovi una grande vocazi ,one. 

Un bmpo di gi·oia straordinaria 

passa sul vo~to del giovane, che 

per tl'iai,tens a commozione scop· 

pia in pianto . 

- Perchè que sto pianto? - gli 

chiede quello stupito. 

- Padre - ri sponde il giovane 

appena può domi111arsi - la tua 

domanda m'illumina e m'opprime. 

M'illumina, per ·chè solo adesso 

comprendo il perchè di tanti mi­

steri che si sono ad ,densati neli!a 

mia vita; mi opprime, perchè il 

fare il catech •iMa è cosa tanto no­

bHe e grm1de, che non saprei co­

me abbia potuto mer itarlo. Quan­

d'io ero ancora fanciulletto , mi-o 

padre , all'uso cinese, mi aveva 

fidanzato ad una giovane, che poi 

morì a 18 anni. Mio fratello mag­

giore e gli alitri parenti volevano 

trovarmene un'altra. Ma io rifiutai 

energic0mente, non so .dJilt,ti il 

perchè. Sentivo una grande ripu­

gnanza a 15,posarmi. Allorchè poi 

l'anno ,;,corso venne il mis sionario 

e -c~ parlò ,di Gesù, di Maria, dei 

nostri doveri: verso Dio, per me 

fu una rivelazione, e inte si come 

una musica divina echeggiarmi 

neM'anima, come un fascino santo 

con(JUlÌdermi il cuore. Il Padre si 

fei-mò poco tra noi; ma t'a ssi.curo 

che nes suna delle sue pai-ole sfug­

gì dalla mi.a mente, e d·'allora in 

poi Dio m'ha assistito talmente, 

che ogni giorno mi sono inteso 

aumentare l'amore nel petto, e iil 
fasc ino nel cuore. Mi son me ss o 

in gi-ro a parlare a-gli altri, e a 

fada anch'io da missionari ·o. E .ti 

po sso assi!aurare che Dio ha be· 

nedetto le mie fatiche. 

In così dire piange, piange in sie­

me al fratello , e fa pianger .e an­

che .il missionario, che subito pen­

sa al suo ,sogno -del giorno ante· 

cedente. 

- Domani v'amministrerò il bat· 

te simo, - d'ice -egli adl essi - do­

po di avervi esaminato. Da oggi 

innanzi poi, quel che avete fatto 

da catecumeni, lo farete con più 

perfezione ,d'a cristian~. 

- Tu dunque ci ,eleggi per ca­

techisti? 

- Volentieri-, figlio mio, poichè 

. 
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senti sì forte l'amore per Ge sù 

Nostro Signore. 

I giovani provano un sussulto po­

tente, che impedi 'sce loro ,di par­

lare. Ma parlano con eloquenza i 

volti, e l'atteggia-mento. 

Il 30 giugno, fe sta di S. Paolo, 

il più piccolo viene battezzato, 

col nome ,stess o dell'apo stolo , e 

raltro c on. quello dii Pietro ·. 

La sera lietissimi tornano al vil­

laggio , a narrare alla famiglia il 

gran favo ·re ottenuto. Ma ecco l'in­

dlomani Paolo lto,rnare dal Padre, 

conducendo un suo cugino, per · 

farlo pure battezzare. 

Il mi ssionario guarda fissamente 

il nuovo venuto, e rileva in quel 

volto una nuova vocazione. 

-- Desideri il batte simo? - glii 

chiede. 

Se lo ·c.redj, Padre. 

Il battesimo sol-tanito? 

E di poter fare il catechi sta. 

Il Padre ha un fremi,to di gioia~ 

e nuove lacrime soka,no i suoi 

occhi. 

Torna alla sua mente il sogno del 

28 giugno, e rivede con la fanta­

sia quegli Angeli, e comprende 

allora che non è s tato un sogno. 

L'avvenire non fa che confermar­

glielo. 

P. SAMUELE CULTRERA_ 

Cappuccino. 

L4APPARECCHIO PIU DIFFU/0 IN ITALIA 
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LETTERE EDIFICANTI 
Rev.nw Padre, 

Dopo parecchi mesi di piccoli sacrifici abbiamo 

raccolto questa piccola offerta per fare Battez­

zare una bambina cinese coi nom i di Maria 

Annunziata, perchè con le sue preghiere pos­

siamo cresce re buone 

SORELLE GENEROSI - Catania. 

Rev . Padre, 

inviamo L. 25 per il Battesimo di un cinesin o 
coi nomi di GiJrolamo Pietro e Ri,w. 
I soldi furono raccolti tra i giovani dell'Istituto 
quasi tutti appartenenti all'A.G.C. di S. Gi­
rola,no Emi liani del Collegio Gallio. 
Sperando che altre Associazioni considerando 
il bisogno delle Missioni imitino il nostro pic­
colo esempio , 

RI NO PECCINI - Como. 

Aiutate i nostri futuri Missionari 

Sono oltre duecento che ogni giorno pregano 
1•er coloro che coo1•erano al raggiungin1ento 
della · loro méta sublhne dell' A.1,ostolato. 

Bollettino Demografico della Provincia di Parma 

RIASSUNTO MENSILE 

Mese di Marzo 1938 - XVI 

NATI 
MORTI. 
Aumento popolaz .. 

Capoluo1u 

175 
124 
51 

Resto Pro,incia 

467 
311 
156 

Totale 

642 
435 
207 

Mese di Aprile 1938 - XVI 

Capolaoc• Rette rrov1aci1 Totale 

NATI VIVI 146 451 597 
MORTI. 118 286 404 
Aumento popolaz. 28 165 193 r, I NOSTRI MORTI t 

e Ti preghiamo, o Signore, per le anime dei tuoi fedeli che ci hanno 
preceduto col segno della fede e ora dormono il sonno di pace: 

Celestina Usci 
zia del nostro Fr. Usai 

S. Gavino Monreale 

Luigi Truzzi 
Desenzano del Garda 

Ciri o Maria ved. Del eone 
Calice Ligure (Savona) 

Bertucci Giovannina Uccelli 
Parma 

Ad essi, Signore, e a quanti riposano in Cristo, noi ti supplichiamo 
di concedere il luogo del refrigerio, della luce e della pace • . .. I __________________ .J 

( Con approvazione ecclesiastica) 

1938 · XVI - Officina Grafica Fresching P. GIOV. BONARDI, Direttore responsabile 
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, ROMA: I cattolici dell'Impero Giapponesi al 30 Giugno 1937 erano complessivamente 264.122 
e 16.588 catecumeni. D HONG-KONG (Cina): È morto il 23 Febbraio S. E. Mons. Boni­
facio Yeung, Vescovo ausiliare di Canton. Fu consacrato da S. E. Mons. Tsu S. I. Era il 
primo Vescovo cinese consacrato da un connazionale. D BEPPU ( Giapipone): In seguito 
alla is.tituzione dell'Opera dell'Apm,tolato degli Infermi in questo centJro termale ima>ortante 
si sono avuti in medi 'a 10 battesimi al mese. Sono aumentate le visite agli ammalati. Anima· 
tore ne è il Salesiano Don arrj. D KHARTOUM (Sud Anglo Egfa. Africa): Sua Ecc. Mons. 
Antonio Riberi Delegato AposL ,dell'Africa è giunto in questa città il 20 fabbraio u. s. Vi si 
trattenne una settimana ed ebbe occasione di trattare cogli alti' funzionari govematiivi. gili 
affari più importarnti interessanti le Missioni Cattoliche in questi paesi. D BONDO ( Congo 
13elga): Il Primo Vicario Apost. dii Bando, ricèvette la consacrazione episcopale :il 19 Marzo 
scorso dal Delegato Apost. S. E. Mons. Delle.piane; il neo oonsacrato è S. Ecc. Mons. Ble­
ning, dell'Ordine< della Santa Croce. D BOMAKO (Africa occ. frane.): La nuova cattedrak 
di Bomako fu benedetta il 13 marzo da Sua Ecc. Mons. Birroux Sup. Gen. dei Padri Bianchi. 
D CA UVARJ (Figi Oceania): Un film di soggetto missionario fu girato dal P. Wobken dei 
Maristi. Il film ha ottenuto grande successo alle Figi e quanto prima sarà proiettato anche 
nella Nuova Zelanda. D INGELMUNSTER (Belgio): Il fondatore della Missione del Ka­
tanga settentrionale e primo missionarfo Belga alle foci del Congo, Mons. Kallewaert dello 
S.S. è morto a 82 anni! l'l marzo scorso. D PEKINO (Cina) : La terza esposizione di Arte 
cristiana fu inaugurata all'Università Cattolica di Pekino il 13 marzo. Vi ,presero parte i più 
notii artisti cristiani cinesi. D NOUMEA (Nuova Caledonia): Il Semi7U!1:io Minore di Ca­
nala, distrutto da un :incendio quattro anni fa è stato ricòstruho. D SCIANG-HAI (Cina): 
Al Corpo Insegnante dell'« Aurora ll entrerà a far paJJte anche il gesuita P. Flamet l.icenziato 
in Scienze naturali e Dottore in medicina all'Uniiversità di Lione. D OSAKA (Giappone): 
Vn nuovo liceo cattolico maschì1e è sorto nelle vicunarwe di Kobu per Ol}lera dei Gesuiti te­
-deschi. Le iscrirzionii hanno raggiunto il numeiro di 500. O FORT SMITH ( Canadà): L'aero­
plano ha recato servizi grandissjmi in questa missione. Recentemente una missiorie ridotta 
agli estremi a cansa della fame, veniva socc-0rsa prontamente dal servizio dell'aeroplano. [J 
PARIGI: Alla Sorbona riceveva la laurea il Gesuita cinese P. Chang•Cheng-min che difen­
deva la tesi: « La scrittura cinese e il gesto umano , ll. Notevole contributo circa l'origine di 
alcuni caratteri cinesi venne ,portato , dal giovane e studioso gesuita. O GHARDAIA (Sahara 
Frane.): Presso la tomba del P. C. De Foucauld fu costruita una chiesa da.i, Padri Bianchi. 
O CALICUT (India): Il nuovo Vescovo di Calicut fu consacrato il 19 marzo nella persona 
di Sua Ecc. Mons. Proseirpio S. I. La diocesi di , Calicut conta 13.000 cattolici. D SAN JOSE' 
DE LA MARIQUINA (Araucania-Cile): Si è rilevato quanto mai prezioso l'aiuto delle suore 
catechiste in questo Vicariato affidato ai Cappuccini Bavaresi, Le suore precedono il missio­
nario istruendo e preparand 'o i pagani al suo arrivo. Frutti consolantissimi. O QUCEN­
STOWN (Sudafrica): Hanno abbracciato la reHgione cattolica il capo indigeno di Hac-Kney 
e i suoi Consigliea:i. I primi contatti si ebbero in seguito alla istituzione di una Banca Agri­
cola, organirm:ata dai Missionari Pallottirui. D YURIMAGNAS (Perù): Atroci delitti furono 
commessi dalle tribù selvagge delle regioni montuose per istigazione degli stregoni: il go­
verno ha preso severe disposizioni contro la stregoneria. D TUTICORIN (India): Ben 
600 casi di "lebbra sono stati segnalati in questa circoscrizione ecclesiastica. Pirodigi di carità 
sono oompiuti in favore dei disgraziati da parte dei membri della Conferenza dii San Vincenzo. 
O BAJABURI (Siam): Entusiasticamente accolto dalla popolazione fu il Delegato Aposto­
li,co S. E. Mons. Drapier O. P. nella sua recente visita alle stazioni missionarie. D WA­
SHINGTON: È stato nominato dall'Università Cattolica di Washington « Research Associate» 
il P. Dutilly O. M. I. che donava all'Ateneo preziose collezioni di minerali e di piante delle 
regioni , pollllri e altre collezioni di arnesi di pietra, d'avorio e d'osso di fabbricazione eschi-
mese. (Fides). 

·- LXXXIX 
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e u r i o s i t à 
Ero già entrato ad esplorare un paese che desi­
deravo descrivere come al solito, quando mi 
notificarono che la statistica da me tanto desi­
derata non verrà rpuhbHcata che alla fine del , 
corrente mese. Come fare? Attendere così a 
lungo? Stavo per mettermi le _mani ai capelli, 

allorchè esse incontrarono la mia compassione­
vole barbetta, smilza, anemica. Come per in­
canto dimenticai paese e ·statistica per riflettere 
snlla sventura del mio digraziato pizzetto. Per 
consolarmi guardai altrove. Poco lungi, il solito 
imberbe che tutto il giorno è con le dita al 
mento per vedere se capita qualche piio su Cil1!i 
fondare le sue speranze di missiona _rio. 

Il mio co~pagno d ·i sinistra, quello- a, cui sono 
solito offrire spesso una rpresetta di tabacco (a 
proposito lettori generosi, ne ho comprato un 
soldo otto mesi fa ad Ancona ed ora l'ho quasi 
finito) ha una barba monumento nazionale; 
quello di destra invece, anche quando la cura 
a festa, sembra senza un piano regofatore. Più 
in su barbe buone, ,discrete. Insomma la mia 
barbetta è quella che più si avvicina all'eresia. 
Povero me, sospirai, povera la mia barba! 

Eccomi all'argomento. Forse qualcuno ha inneg· 
giato, con s,pirito poetico, alla barba del mi.ssio· 
nario; io la tratterò dal rpunto ,d'i vista storiieo 
deducendolo da vari trattati, li,bri e riviste mis­
sionarie. 
Andiamo un tantino a ritroso. Van Helmont di­
chiarò che Adamo fu creato senza barba; ma 
Valeriani Vannetti ci assicura invece che Ad 'amo 
. bbe la barba dal primo istante. L'esempio , ,del 

capostirpite fu lungamente ,seguito, giacchè tutti 
gli uomini antidiluviani, al dire dello stesso 
Varmetti, portarono la barba. Così gli antichi 
Assiri, Babilonesi ed Ebrei che la radevano 
solo in caso di lutto. 11 contrario facevano gli 
Egiziani: Si vede che anche allora i gusti non 
combaciavauo. 

xc -

Più sllrani i volubili Greci, i quali variavano 
l'uso dei baffi con quello della barba. Ben pre­

sto comparve Alessandro -il Grande, che tra i 
pl'imi, ,d'opo gli Egizi, rinunciò alla barba. Ten• 

nero duro i filosofi e resistettero, ma forse per­
chè Aristotile ,si rprivò volentieri di essa, sorse 
l'adagio: la barba non fa il filosofo. 
Non rper troppo tempo rimase dimenticata, non 
potendo l'uomo rinunziare al suo caratteristico 

distintivo. Siccome i pad 'roni della moda sono 
troppo spesso le autorità, co51ì seguendo Sci­

pione l'Africano, che si radeva ogni giornò, 
come farà più ta!rdi Cesare, si dichiarò il bando 

alla barba. Col rprimo secolo si ebbe la concilia­
zione e la barba tornò a trionfare, pur sof­
frendo effimeri esilii. Ottima accoglienza le fece 
Adriano, che se ne servì nella sua ambizione 
per occultare i difetti del volto. E gli: uomini 
servili, tutti vollero essere barbuti. Ma allora 

si era introdotta la l'affinatezza orientale, ed 
ecco che, sotto Pertinace e Did'io Ginliano 
la ,cnltura .... barbina fu soggetta al pettine e alle 
forbici. 

In seguito sorse anche una lotta in seno alla 
Chiesa, snl tema della barba; la cosa andò tanto 
oltre che giunse fino alle rpudiche orecchie di 

Costantino, il quale deois.e di radePs.i la bar­
h.a. Tutti naturalmente, ariani e cattolici, gri· 
darono abbasso la barba. E la barba calò 
dal mento. Ma Ginliano l'Apostalia, assoluta­

mente non volle apostatare dalla barba, la quale 
difendeva un po' quell'orribile faccia. Ebbe dici 
seguaci, e non molto aprpresso, ,ri,girò sovrana 
nell'illlJlero e fuori ,dell'impero fino al 602. 

I Germani dii Tacito erano talmente coperti di 
peli e barba, che quasi tutto il volto ne andava 
ricoperto. E il razzismo come si spiega adun­

que? Come mai i tedeschi non sono più pelo6i 
come una volta? Hanno degenerato ed allora 
addio purezza ariana! 

Barbuti pure i Goti. Paolo Warnefrid', come iri-
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porta H . Leclercq, vuole derivare Longobardi 
da longobarbi. I Celti inve -re facevano volen­
tieri a meno della barba ma non dei mustaicchi. 
Gli Slavi erano un che di mezzo; si radevano, 
ma preferibilmente portavano barba e baffi. 

Dal 602 al 1300, quando la barba tornò di moda, 
si ebbero ripulse e a·ccoglienze. Verso la secon, 
da metà deJ 1400 si tornò a so:ppcimere la bar­
ba, per farla risorgere a nùBe foggie col XV 
secolo. Torbidi e periodi d1 vittorie e sconfitte 
barbine s-i susseguirono in seguito, finchè la 
decollazione della ,povera barba si ebbe in mo.do 
definitivo col XIX secolo, ed ora la defunta bar ­
ba attende il Ritsorgimento o, almeno un poeta 
che valga a descrivere una tanta epopea. Per 
esse.!"e sinceri potremo errumerare qualche pi,o­
niere-oantore, come Giuliano l'Apostata col su.o 

Mysopogon, l'ahbate di Grecourt con l'Ori 'gine 
della barba. Come non trovare ispiraz.ione dopo 
tante lotte? Chi non, saprà elo,giare · i signiifìcati 
della barba! Eooo qualche spunto al nasc-i,turo 
poeta: tagliar la barba ad altri, cos_tituiva ,su­
prema ingiuria ,presso gli antichi Ebrei che per 
questo sostennero una guerra sotto David. Tirar 
la barba ad UIIlO, altra non meno lieve ingiuria 
presso gli anti,chi germani e tale affronto Clo­
doveo non lo credette l~vato a sufficienza che 
nel sangue di una guerra contro Alarico. Gli 
Spartani imponevano ai vili di lasciarsi creseere 
la barba su una sola guanda. Presso i Romani 
del I ,secolo la barba era segno di giovinezza, 
cosicchè al 40.mo anno la radevano completa­
mente. Ma i nùssionari, che son selIIJ})re giovani, 
la portano fino al 100.mo anno. 

:Ne volete di più? La barba è anche apportatrice 
di salute e se non credete, leggete una faraggine 
di trattati del Rinascimento. Ancora: i mis-

p 

E 
A N E 
P ASTA 

sionari scrivono che gli Arabi credono che la 
barba &ia ahÌtata da Ang,eli, e che da essa oltre 
che l'età computano la santità di un individuo. 
Non, vi dico nulla dei , Cinesi, i quali ,d'al colore 
òella barba giudicano le qualità delle person~. 
Sentite ora un'ultima vicenda sanguinosa della 
barba . I monaci della Mesopotmnia osarono una 
volta rader~i la 'barba. Non l'avessero mai fatto! 
S. Epifanio si scaglia contro invocando le Costi• 
tuzioni Apostoliche. Ma la Chiesa no; si curò 
della questione poichè questo fatto non assume­
va alcun significato eretico. Nonostante questo 
i monaci egilziani ed orientali portarono la 
barba. 
I SS. Pa.dri stessi votarono per la barba, però 
S. Agostino, lontano dallle esagerazioni di tanta 
mediocrità, sebbene rigetti la raffinatezza, esige 
nondimeno la proprietà della persona. 
Presso i monaci occidental,i invece non trovò 
favore la barba; si rtollerò e più s,pes&o la si 
prescri~e. In antico, quando il carnevale era 
bello e buono trovava posto pure nei monasteri, 
ove le monache stesse facevano mascherate. Ma 
allorchè la badessa del monastero di S. Croce 
di Poitier permise una « barbatoria ll ossia una 
farsa con barba fintai, la si rimpro,verò, d,iJoo S. 
Gregorio di Tours, percb.è barba e monachismo 
dis-dicono. E infatti fu proscritta da tutti i mo­
nasteri ed ordini di occidente ed ora la povera 
barba non trova consolazione che presso i Cap­
puccini e i Missionarj, Potrei all'argomento de­
scrivere la benedizione liturgica per il taglio 
della barba com.e ,si trova nel « Liher ordinum >> 

della Chiesa Mozara 'bica, ove nell'oremus si no­
mina la barba di Aronne, ma temendo di far 
venire la barba a qualche lettore già stanco, 
depongo la penna. Vi saluto e sono 

IL VIAGGIATORE. 

I 

XCI 
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MEZZ" ORA DI PASSATEMPO 
PAGINA DI ENIGMISTICA REDATTA DA PAGGIO FRANCJSCO 

Giuochi del mese di Giugno 1938 

35 - Parole incrociate di Paggio Francisco (Ai gma:n i Ami oi della pag ina d' enigmistica ) 

.1 
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~00 

70 • 71 .72 
. • ., 

Orizzontali: 1 Colt1Ji ohe guida l'imbarcazio­
ne - 9 'Piccolo mortaio lancia priettili -
13 Sa~io ... timor ,e - 17 Sedili imbottiti 
- 18 Vessillo - 20 Renio - 21 M.af'Ca d'au. 
tomobili ,!tal. - 22 Tra amici - 23 Reci­
piente per il mosto - 24 Ha il morso , vele­
nosissimo - 25 Vi nacquero Apollo e Diana 
- Z7 Motivi ... sottiLi - 28 Delibelrata -
29 L'estremità tenera delle pi,ante - 30 Per­
.sonai cui si v-olge il nostro affetto - 32 Lo 
sono Je gi,oie di ,questo mondo - 33 Fasc..io 
di grano mietuto - 35 Foro - 36 Corda -· 
37 'f.utti ne abbLaimo una propnia - 39 Con­
tesa - 40 Il vero nome di Lorenzo Stecchetti 
- 41 Partito - 42 Pai!'roco - 44 Voce che 
indica il meno possibile - 46 Signorina lon­
dinese - 47 Cobalto - 48 Illumina e ri­
scalda - 49 L'Au dei chimici - 51 Animale 
di for za provverbiale - 52 Fabbrica d'auto­
mibili - 53 Vane,ggiamenti - 54 Celebre 
quella di Ravenna - 56 Li fanno i muti 
per . . . parl are - 57 Ne è ricca la lingua 
delle donne - 58 Opera di U. Giordano -
59 Città ... giuoco ..ti dadi - 61 Batraci -
62 Colletto - 63 Residenze, dimore - 64 
1hticolo . . . quarantanove - 65 Dentro -
67 Como , - 68 La parte vulnerabile di Achiil­
Je (Tr) - 69 Tempo bello e ... giocondo -
71 Accalappia merli - 72 Città Cinese vicino 
alle « Grotte di Camoens » - 73 Coraggio, 
ardire. 

-XCII -

Verticali: 2 Vale lo stesso - 3 Favoloso -
4 Lo è la pecora - 5 ,Gli uomini più piccoli 
- 6 ,MogHe d'Atamante - 7 Egli - 8 Si a,v­
vita nell'aria - 9 Soverchio cumulo di gras­
so - 10 L'estremo freddo asilo - 11 Vi­
zio capitale - 12 Columbia - 13 Sipario 
- 14 Modena - 15 Porta •l'esca pelr gli i~ 
cauti - 16 1Lo è chi manca di parallelismo 
ocul,are - 19 Cimla - 20 Passato ... lonta­
no - 24 Si ,dice di vecchietto in gamba -
25 Appartiene so,lo a Dio - 26 Capriole senza 
l!'li... ovini - Z7 Pianta e frutto delizioso - 28 
Collina di sabbia - 29 Malattia contagiosa 
- 31 Ha la lingua. ma non parla - 32 
Eccitaizione nervosa che può colpire anche i 
poeti - 34 Nota aggiunta per chiarire il te­
sto - 36 Arma da fuoco - 38 Superbo -
40 Sta per Giovanni - 42 Contad ino - 43 
In senso morale vale: fialsa ap.parenza di 
virtù - 45 Fango - 46 Esplosivo - 48 Lo è 
13' buona te'nra. - 50 Fungo parassita della 
\nite - 52 Lo sono i moti delle !fiere - 53 
Donar - 55 Vecohia parente - 56 Località 
biblica ove morì Aronne - 58 Favola - 59 
Niente - 60 Persona regia - 62 Sacco . .. 
non chiuso - 63 Padre dei Semiti - 66 
Equivale non - 68 Tantalio - 69 Nota . . . 
affermazione - 70 Principio d'ottobre. 
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36 · Distribuzione 

sen to te 
-- ·- -- -- -- -- --

chè si com 
-- -- -- -- -- --

ni ta un 
--- -- -- -- -- --

cio mia dre 

Distribuire le sillabe seguenti in modo da ot­
tenere una frase di Ben. West 

39 • Sciarada 
Il polo 

Attorno gli gira la terra ... . 
ed Egli è il· re ,del creato ... . 
che sempre da rutti trovato 
non fu nella pace ma in guerra. 

Agatanàre 

ma-in-di-mu-bia .-ca-è-ho~mi-l'a,-ti-per 40 · Quattro domande utili 

37 · Falso accrescitivo 
Son rapido araklo 
dh'abibaiglia ognri sguairdo; 
SO!ll frutto gu&tOISO 
d'un rosso amoroso. 

38 · Crittogramma (concorso isolato) 

* * 
, 11111c

1
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. 111:=:-·-·-·-·· 8 -1-1- I ·-··-
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-•-•-1-1-1-1 -

11 e 
1) Dio deH'inferno (tr.) 
2) Attrezzo 
3) Uno dei dodici 
4) Cumolo d'ossa 
5) Guide d'asini 
6) Sdpario 
7) Serto 
8) Elogiate 
9) Il lib.ro delle Sure 

10) Eroe Troiano 
11) Fr~volo e vano 

Athor 

se la soluzione sarà esatta nella seconda e 
nella sesta colonna apparirà una definizione 
del Mis. 
Fra i solutori sarà sorteggiato « Il crollo di 
un mondo». 

I) Chi fu LI primo 'Presidente dell'Unione 
Miss. del Clero? 

2) Ne.Wottavo secolo chi salvò l'Europa da1-
l'lslam? 

3) Dove morì il B. Odorico da Pordenone? 

4) I primi Q Vescovi dnesi in che anno fu,-­
rono consacrati e da chi? 

« Minos ». . Da vario tempo attendo le tue 
« Parole incrociate>>. Ma io credo dhe tu ab­
bia da ,incrociare p·iù chiacchiere che pairole ! 
Oppure ti sei già pentito di aver cominciato? 

Luigi Rondini (X) - Se ,invece di igridar tanto 
contro il povero Pag. Francisco gli avesse det­
to quali sono i giuochi che preferisci le cose · 
sarebbero andate meglio, non ti pare? 

Soluzione dei Giochi del mese di Aprile 193S 

.,,1~~1111 '" ?rir.:.,Pl 

N. 23 

24 Solutore-salutare - 25 L'Istituto Missioni 
Estere di Parma è stato fondato da Mons. 
G. iM .. Conforti _ 26 Una porta senza serra­
tura è un'esca per un birbante - 27 I) Morì a 
S. Giorgio a Cremano; sepolto a Frascati -
II) Il Card. Cagliero - III) L'esposzione del­
l'arte indigena missionaria - 28 Salina. · 

PREMIATI 

Sem. Gino Tanzi (Roma). 

Salvini Mario (L11cca). 

nDftMS: 1 Le soluzimi,i si mandano o vn CMtolvna doppia, (lasci.ata vn biamco nella parte 
U L

I 
della risposta) o vn lettera co-n vnc'f;u.so im francobollo àa L. 0,30. - Fra i so­
lutori verra'1lll!o estratti 2 premi in Ubri della nostra collezione. 

- xcm 
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e A R I T A 
Abbonamenti Sosteni!ori 
Baocia Guido 15; Ragozini Maria 20; Fann1 
Durst Pairodi 15; Borghetti Virg,inia, 15; Bo­
searini Artlll'o 15; Belloni Pietro 30; Bora.si 
D. Agostino 15; Oddi Giustina. 12; Brambilla 
Giulia 15; Netti Bice 15; Marzi Oreste 20; 
Morabito Dott. Francesco 15; Cattaneo D. Fe­
derico 15; Sartori Maria 16; Germa.n.o Angela 
15; Bonfanti D. Gilio 15; R. P. Provinciale 
di Napoli 15; Rolli 15; Virginia Ghisani 15; 
Piva Ponzoni Robertina 15; Maggiore Olivieri 
Luigi 15; Cipolla Claudio ).5; Can . Giuseppe Me­
renclini 20; Famiglia Deiclcla 15; Corsini An­
giolino 15; Infanti Antonietta 15; Mazzoni D. 
Giuseppe 15; Guatelli Lucia 15; Stori Enri­
chetta 15; Rita Miee1li 15; Bertuc.ci Giovan­
nina 15; Garoni D. Ernesto 15; Fr. Attilio 15; 
Ronzoni Bernardo 15; Ronzoni Giuseppe 15; 
Pia Unione S. Zita 15; Can. Cornelio Guaita 
25; Spolti Irma 15; Gandolfi Enrico 20; Fami­
glia OTSi 20; Carmelina Pulvirenti 15. 

Battesimi 
L'Azione Catt. Femm. cli Sospiro in omaggio al 
Parroco, 1 batt. nome Giuseppe 25; Si,gg.ne 
Sf.orzini Fortis, 1 batt. nomP Bianca Remigia 
25 · I bambini dell 'Asilo di S. Gaudenzio a 
me~zo Sr. Claudina Carne1·ale, 2 batt. nomi Ro­
meo, Maria Loreta 50; I bimbi cl~ll 'Asilo di 
Campo, 1 batt. nome Carlo Rinaldo 2.5; Lucia 
Ce11ere, 1 batt nome Loclo,ica 25; MaJlerio 
Vincenzo, 1· batt. nome Fra;ncesco 2-'i; Assoc. 
Uomini cli Azione Catt. di Sospiro in omaggio 
al loro Parroco, 1 batt. nome Giuseippe 25; Be­
letti Maria, 1 batt. nome Carlo Maria 25; Fa­
miglia Andreazza, 1 batt. nome GiuseppP 2-3; 
Manfrè Michele, 1 hatt. nome Querino Pietro 
25; Andreazza Angelina, 1 hatt. nome Maria 
Angelina 25; Superiora Ospedale S. Antoni o di 
Trapani, 1 batt. nome Gennarina 25; Anna P e­
trucci, ] batt. nome Maria Luisa Carmela 25; 
Conti ~ollonia, 1 batt. nome Angelo 25 ; Cor · 
rado Baisi, l batt. nome Giuseppe Lopa-hong 
30; Speranza Carmine. J batt nom e Carmine 
25: Almmi di II.a Istituto Sez. A clrl Collegio 
ArciT. di Saronno, J batt. nome Pietro 25; 
Aschieri Antonio, J batt. nome Antonio 25·; 
Bartolotti Emilia, 1 batt. nome Lina 25; C-ir­
colo Missionario del Semin,'lrio di 1fodena in 
omag/!'Ìo al Rev. Prefetto D. Bruno, 1 hatt. 
nome Brm10 Giuseppe Luigi 25; I bamhini del-
1 'Asilo cli Noceto. 1 batt. nome Anna Maria 2fi: 
Mazzieri Giuseppina, 1 hatt . nome Giacomo 25. 

Ai vari Missionari in Cina 
P. L. F<mtan-a: Sorelle Ferrm•is e Orfanelle pe r 
tre bat«'sintl nomi Lazzaro, Mario, Fedele 75. 
P. Zotti: Parrocchia S. Stefano di Vicenza, 2 
batt. nonù Amat.o, Giovanni 50; Curazi:1 di 

XCIV 

S. Vito di Bassano, 4 batt. nomi Maria, Giu­
seppe, Frane,eseo Saverio, Lgnazio 100; Parroc­
chia di Coloreclo, 5 batt. Maria, Frane.esco Sa­
verio, ~aria, Frane.esco, Natalino 125; Circolo 
Femm. Azione Catt. di Madonna ;I'acis, 1 batt. 
nome Angela Carmela Ester 25; Parrocchia 
Madonna .f>aieis di Vicenza 100; Gaibrieli Vicen­
tmi e famiglia 10. 
P . .Ronzani: Parroeehia S. Stefano Vicenza per 
10 SS. Messe 50; Curazia Anconetta, 1 batt. 
nome Carlo 25; Seminaristi di, Vicenza per il 
Seminario cli Loyang 200; Cattedrale di Vi­
cenza in onore a S. Fr•aneesco Saverio 10; Par­
rocchia di Lo1ùgo 73; N. N. 50. 
P. Dal Pozzo : Parrocchia S. Marco, 2 batt. no. 
mi Margherita, Bernardo 50. 
P. Botton: Fanton Dorotea 20 SS. Messe 100; 
Parrocchia cli Carmignano, 3 batt. nomi Maria, 
Giuseppe, Luigi 75; idem 100. 
P. Monohelato: Parroeehia di :A.ltissimo per 2 
SS. Messe 90; due batt. nomi Giovanni Aldo, 
Ida Maria Pia 110; idem 50. . 
P. Bergarmim: Parrocchia S. Stefano cli Vicen­
za, 1 batt. nome Francesco Savnio 25; Par­
rocchia S. Caterina 100. 
P. Poli,: Catted .rale cli Vicenza, 1 batt. nome 
Luigi Maria 25. 
P. Pusato: Parrocchia cli Magrè, 1 batt. nome 
Teresa 25. 
P. Danieli: Parrocchia di Cast. Arzignano 60; 
Parrocchia di S. Giov. Dar., 20 Messe 100. 
li'r. Zanini: Parroeehia di Coloredo, 2 batt. nomi 
Anto1ùo, Lucia ,'iO; N" N. 46. 
P. Stefani: N. N. 50. 
P. Cailotto: Cattedrale di Vicenza 60. 
P. Pozzato: Pasetto Fortnnata 100. 
P. Z11lian: S. Giov. lllar. ner ·30 SS. Mes~e 150. 
S. Eco. Mons. Calza: S. Giov. Illar. per 40 SS. 
Messe 200. 
Fr Stocco: Parroeehia di Carmignano 100. 
1 batt. nome Franco 25; Sr. GaudPnzia Petro­
ne, 1 ba.tt. nome Annunziatina 25. 
P . . Teodori: Onorina Marroceo. 8 SS. Messe 40; 
P. Del Fabbro: N. N . J hatt. nome Giuseppe 
25; De Foo, 1 batt. nome Carmela 25; Messina 
Pina, 2 batt. nomi Cosma, Damiano 50. 

Offerte varie 
Signorine Nifosi 2200; Sanclroni An~iolo 10; 
Fam. Conforti in onore del compianto Sig. Man­
tovani 50; Adele ~fartelli 50; Latini Emma in 
memoria del eav. Mancini 100; Gallotti Mario 
5; Perotti D. Oarlo 100; Cattanei Ern esto 100; 
C'es3rino Paolo 5; Ricci.ardi Ing. Giuseppe 175; 
Venturini Marianna 50; Ferragatta Nina 50; 
Prof. Antonino Ma1ia Stornello 50; D. Girotto 
20; Mascoli Anitn 5; Famiglia Tommasi 10; 
Conte Eru;co Lucangeli 200; Chiesa Domenico 
5; Segretariato Dioc esano Oper e Missionarie di 
Cremona 100 ; Galaverni Lia 200 ; Prof. Guido 
Lorenzani. medicinali; Fratelli Soardi dal sal­
vad.anaio J O; Burzi Maria. dal saivadanaio !l,55; 
Battista Trnzzi, in memoria del fratello Lui­
gi 100. 
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BANCO 

ACCURATE RIPRODUZIONI D'ARTE 
INDUSTRIALI E PUBBLICITARIE IN 
NERO ED A COLORI• TUTTE LE 
MODERNE APPLICAZIONI PER 
LI.TOGRAFIA • I PIÙ PERFETTI 
PROCESSI PER LA .FOTOINCISIONE 

STABILIMENTO DI FOTOINCISIONI, MILANO, VIA REINA 15, m . 292-247 

AMBROSIANO 
Società Anonima - Sede Sociale in MILANO - Fondata nel 1896 

CAPITALE L. 60.000.000 • RISERVA L. 15.000.000 
BOLOGNA - GENOVA • MILANO · ROMA • TOWNO • VENEZIA 
Alessandria - Bergamo - Besana - Como • Erba • Lecco • Luino 
Monza - Novara· Pavia - Piacenza - Seregno - Varese· Vigevano 

SEDE DI MILANO - Via Clerici. 2 
Telefoni: 87150 · 87155 - 87156 - 87157 - 87158 • 87159 

' Viale Monza, 9 - Telefono 287006 
Via Flava, 2 - Fermata Tram Corsico - Tel. 30956 

AGENZIE DI CITTA' < Largo Settimo Severo, 1 - Telefono 40610 
Via Statuto, 18 - Telefono 65546 
Piazza Oberdan (già Piazzale Venezia) - Tel. 20871 
Via Lazzaro Papi, 2 - Telefono 52834 

Depositi a risparmio liberi e vincolati - Conti Correnti - Anticipazioni 
o riporti su titoli di Stato e industriali Sconto Cambiali 
Compra • vendita titoli e divise estere · Rilascio gratuito assegni 
circolari ed ogni altra operazione di Banca alle migliori condizioni 

-----•-----
Istituto aggreqato alla Banca d' Italia per il Commercio dei Cambi 
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lJoi 
ricordatevi che /a FARINA 
LATTEA ERBA è stata creata 
per noi bimbi e che con 

essa siamo sicuri di crescere 

SAN I 
RIGOGL/os, 
VIVACI 
INTELLIGENTI 

FRRINR lRTTIR 

21
1R~A 
dll ~ 

~.,.....:_ 
ACTA 

' • 

Arch
ivio Saveri

ano Roma




